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. .'… le coſe naturali ſ0- ,
z K 'ſu .B

' no estímate da’ più

ſavj e ſcienziati huomini del cem

pp nostro Così gíovevolí a chiun

que intenda al conoſcímento delñ

-la fiſica verità, che tutto dì Come

d’eterna, e glorioſa, fama `degne-,

da’medefimi celebrate ſono , per

chè maggiormente gli studiqſia;

leggerle _fieno invogliatí, `E _ciò ſi



ſi adoperano, a fine che ciaſcun

leggendole , uſcír, faccia l"incellet~

to da certa vile , e dannoſà ſervì

cù, perla quale ſpeſſe volte huom

ſuole (conſiglíatamente Prestar ſe;

de alle altrui ſcritture, ſenza Punñ

to badare, ſe lo ſcrittore vero di

ca; o menzogna. Ora eſſèndo voi

un di quelli ‘, che hanno 1’ intelñ

letto fibero , eſimo: e deſidcran`

do, voi che rale eziandío. ſia in 31-

cruí per opera della eſperim'ental

filoſofia , che è il vero strumenco
del purgar la mente : ſia gran ra

gione avete con ogni ſollecitudíñ

ne [ax-accurato, che le opere del`

Signor Redi ſi mandaſièro di nuo~

V0 alle Stampe; onde ceſièndo di

eſſer tanto rare -, quanto già era

. nn



’ff no dxvenute , ognuno …agevoL
ì mente ſornir ſe ne poceſſe . Perciò

mi avete aſiàí Volte conſigliato”

colle dolciffime vostre maniere.

quaſi_ costretco a farne al mondo

copia colle mie flampe,la vostra

dii-jgenza ed -índustría‘ perchè ſi

ra’ccoglíeſſero z e tantosto di stam

Parſi finíflèro, impiegandoví. Ed

i0 avendonea richieſta vostra pre- ì

ſo il carico ſopra di me, non du~

biro punto, che a me -, ed a voi

debbano eſſer tenuti a render grañ

zie tutti glistudſhſimhe avkanno

eat-ala briga , che i0 mi prenda‘

-per ſoddisfarglí; ſeflzachè, per eſñ.
ſer voi Cagioneſſ, che 1c mie fiam

pe ora sì laudevohnente s’.ímpíe—

ghíno, i0 vengo pure a cffirví_
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oltremodo obbligato. Della qua

coſa volendovi io rendere alcun*

cambio, e conoſcendo le mie de—

. bili forze non eſſer ſufficientía..

ciò degnamente fare, ho giudi—

cato eſſer meglio il donarví , che

no la preſente opera, in cui delle

’vipere ſi favella:e così finalmen

te anzi in alcuna picciola parte,

che in ninna rimerítarvi. E tanto

più , che, ſi come l’autore di eſſa`

s’ingegna giusta ſua poſlä di to

glier via intorno ad alcune coſe

alla filoſofia appartenenti le falſe

opinioni, che già per molti ſeco

li allígnato avevano* nelle menti

degli huomini: così voi pure da..

quei ſentimenti intorno alla filo~

ſofia edalla {nediçina zi allonta

DA



ate; che da ſàlde ragioni , eda;

  

vere ſperienze approvati non ’ſo—

no 5 e .ſempremaí laſciato da parte

flare l’ inganno de’ſottilí ſofiſmizla

‘ſcorta del diritto ſenſo ſeguite in..

filoſófandofflcr la qual coſa Chiun

que vi conoſce, meritevolmentb

vi estima come un de’ maggiori

ornamenti di queſta nobiliffima..

Città; maffimamente, perchè voi,

la vostra dottrina ‘cornunicando

altrui, la napoletana gioventù per

opera voſtra perviene al Conoſci—

mento de’più mara’viglioſi ſegreti

della natural filoſofia , e della più

utile, più gíomnda , e men falláce

medicina; onde ſperar conviene.”

:he in avvenire più .e più a creſcer

,fa bbía la buona _filoſofia in qùesto
’ ' . i pae



paeſe: ed abbiano gl’ ínfermi ad in

contrar ſempre giudiciofi medicà'

cí,a’quali affidar poſſano le lor vite.v

~ Pregovi adunque a ricevere beni

gnamente coil’ uſata corteſia 7vo—

stra non la ’picciolezza del dono,

ma il divoto animo del donatore;

il quale ben conoſcendo il Yostro

gran merito, quando poteſſe, non

laſcerebbe qualunque* caro,_ e-preñ*

zioſo dono profferirvi .State ſano.

Di Napoli a I y. Settembre 1.68 7.

Dewn'fi. Servite”

Giacomo Raillard.

MIO
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SIGNORE.

  

&IGNI giorno più mi vado con

fermando nel mio propoſito

_ di non voler dar fede nello

‘ coſe naturali, ſe non a quello

che con gliocchi miei propri

g , ‘o io vedo,e ſe dall’iterara,e rei

. ..MA -\\ terata eſperienza non mi vë—

ga con ermato: imperciocche ſempre più m’ac

corgo, che difficìlìfiima coſa è lo ſpiarela verità

fiodata ſovente dalla menzogna , e che ìnoltí

Scrittori, tanto antichi, quanto moderni ſomi

gliano a quelle pecorelle, delle quali il noflro

Divino Poeta

Came lepecorelle eſhon dal chiflfè,

Ad una, a due, a t”, e l’altra Emma

Tìmidem atterramia l’occhio , e’l mujö,

E cio che-fa la prima , el’allrefanna

Addojjàndqſialei, .c’e/M .r’arnſfa "

Semplici, e quet:,elo’mperchmonfimna.

In coral guiſa appunto ,’ſe uno degli antichi

Savi registrò per Vero ne ſuoi volumi qualche.,

racconto, dalla maggior parte di coloro,ehe ſom

.venutidopo , alla cieca; e ſenza ee—rcar’alrro è

fiato creduto , è fiato di nuovo ſcrittoſotto la..

buona fede di quel primo, che lo ſcriſſe,e così al

la giornata ſi parla, come i pappagalli, e li ſcri

von0,e ſi leggono,e ſi credono dal troppo creda

lezedineſperto volgo deletterati bugie ſolen—

niſ
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niſſime, ed a‘ chi ha fior d‘ingegno flomachevo

li . lo loderò ſempre, e ſin che aurò fiato celebre

rò le glorie di Ferdi‘nando'Secondo Gran ’Duca,

di Toſcana unicomi-o Signore , il quale ſe "tal

volta per breve ora depoſ’tiñi piu gravi affari del

.gov emo li diporta tra le amenità delle-filoſofiche

ſpeculazioni , lofa non per .un vano , ed ozioſh

divertimento, ñma ben flyer-ritrovai* delle coſo

la :nera verità nuda, pura , e ſc’hi‘e'tta , cheperò

conteale , 8c indefeffa magnificenza ſommini

ilradel continuo 'a molti valent’ vomini tutte_-l

que‘llecommodità , che nece—ffaríe ſono per arti

~~vare ad un fine così lodevole . Eñlelîantiea fama

gia deſcriſſe tanto liberale Aleſſandro impro

muovere gli studidel ſuo Aristoti'le , il mio Si

gnore, ſi come nella liberalità a quel Gran Mo—

narca non cede, così nella cognizione .delle co

ſe, e nella prudenza di gran lunga lo ſi laſcia in

dietro . E ſea nofiri giorni non vivono gli Aria

stotili , ſon però ſempre fiati ”attentati nella..

Toſcana Corte ſoggetti raggmtde‘zmlhöt in ſi

gnì , 8c oggi inſin dalla da noi pei-eosì-lungo

ſpaziodiviſa Inghilterra ,e da molte altre parti

piu remote del mondo vi ſon venuti vomin-i di

alta fama , che con iflupore anche de’piu .dott-i

moflranologni giorno più d’avere -

Pie” di Filoſofia la .lingua t’l petto.

Quindi è,ehe non potrei mai-a ballanzaflo Sig.,

Lorenzo, ſpiegarvi A, quante eſperienze in quel-’ta `

Corte dopo lavostta partenza li ſono fatte, e per

me

-~‘~—--~ _....WJ-M_ - ‘
o na_.__._
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Sig

estl

per

:zo diqurlle a quante menzogne ſi ècavata..

la maſchera. Per farvigola,e per incitarvi ad un

ſollecitoritorno, voglio quibrevemenre. in pa—

role ſemplici, e ſenz’artifizio raccontarviiecon

do che alla memoria mi Verranno alcune oſſer

Vazioni , che questelettimane addietro intorno

-alle Vipereſi ſono fatte. E poiche delle Vipcre ſi
ragiona , io per iſcuſa del mio temerarioſiardi

mento nell’imprendere materia , nella qualo

.tanti,- e così grand’vomini de preſenti, e de’paſ

ſari ſecoli ſi ſonoabbagliati, mi varrò molto ac

conciamente delle parole del giovinetto Alci

:biade nel Convito: loſimo ( dic’egli) nel medeſi

mo gradadìcoloro, i qualifima fiati mar/ì dalla.,

Vipera Dice/i, che quefli tali non vogliano sfiga”

la loro paſſiant,ſè non con quelli, iquali dall’tjlrſſo

Animale fimoflati parímrme mar/iran' ;concioſicco

[a cbefinfi acerbi i dolori, efiacmigh‘fpaſimi. che

'laferita di quel maligno dente ne imprimr , che ad

ogni altra fuori -di quelli, che perpro’ua imparato lo

anno incredibili-[Minox :gra-w affanni, e le miſè..

re Hridaper troppa tem-n [mi , cpueriliſareblwno

reputatì. 0nd’1’0 ,che da un più_ acuto morfi) ”ito

fino" ,~ cioè da quello dell’amore della Filofifia, il

quale non me” della Vipera miſèramcme pugno,

particolarmente quando egli accarna m agio-vani”

animi , o di coloro , iquali interamente pri-m' di

ſènno, o infenfiztiaffano nonfimo ,-tra’uandami da..

ſolo a jòlo con eſlo voi, non mimrgognerò eli-pale

ſarm' ltgraudiſmanic, ci” io ”e meno , e ”Repro

A z mn'

.,
'

u
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:mi cul balſamo della *verità ”ſquat-lo 5 &cmſſìma

jäpmda, quanto m ſul viva, e niente mena di ma,

”e ſiate prima ancor mi. ’ ~

Da Napoli arrivarono alprincipio diGiugno

le Vipere per compor la Triaca nella Spezieria...

di S.A.Ser. alla ’di cui preſenza, e di tutti gli al

tri Sereniſſimi Principi favellandoſi di questi

animali, edella gran parte, che egli anno nella

compoſizione diquelmaraviglio—ſo antidoto , ſi

venne a dire del lor veleno, e di quel, ch’ ei folle,

ed in qual parte del lor corpo n’aveſſero la mi

. mera; - ~

Alcuni diſſero,ñ`non averla Vipera altro vele

no,che i proptidentid quali afferivano eſíer la

` vorati d’una tal figura ,che per l’acutezza della...

punta, odel taglio de biſcanti inviſibili delle..

loro facce per avventura incavate , o condotte.,

l con altro {’trano lavoro ,È ferendo le tenerelle fi

' bre, &ti ſottiliſiimi nervi, da queſ’ti ne maggiori

ra‘mi l'acerbiffime punture ſerpendo , quindiglí

acutiſiimi dolori , e le mortali convulſioni deri

vi no. Altri agramente impugnata quel’ta opi

nione affermarono , non eſſere il dente , ne per

ſem deſimo, ne per cagion della figura velenoſo,

ma che colla ferita faceva firada al veleno, ChE-.

ſia naſcosto in alcune guaine,che coprono i den

ri alla Vipera , da’Greci chiamate *rc-ſv o’äo’wov

:0me , öca queste guaine era tramádato dal

la veſcicadel fiele per alcuni ſottiliſlimi cana

lçlſliîheda quella alle gengive ſi diramano,ſog..

‘ giun

l
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giugnendo, che il fiele viperino beuto è un toſ—

' ſicode più morriſeri , che in terra trovar íipoſ

.ſano. ,Da altrifu data la colpa alla bava, 8c alla

ſpuma, chelfa la Vipera,quando quaſi arrabbia

» ta, e tutta-gonfia per la {lizza s’avventa a mor—

ñ dere. Alcuni ſcherzando ſuggerirono, che ſor

. ſe, conforme al parere dimolti antichi , e con-

forme al trivial proverbio,il veleno altrove non

iſtava, che nella coda, o nell’ultimo pungiglio

ne ”di quella . Riſero certi Cavalieri ſentendo

queſt’ultima opinione , 8c uno di loro ſoggiun- '

ſe, che da tanta diverſità di pareri ben’apparivz

eſſere fiato troppo ardito quell’a’ntico Filoſofo,

che ſi era dato ad intendere di ſaper-tutte le co

ſe, emodel’ro quell’altro , che di tutte era dub

bioſo , e perſarſovvenire il nome d’ambeduc.

dilie col Petrarca` ’

Vidd’lppr'a il mcchiarcl, Chl’ giafu of?!

Dir’ ioſòmtto, epai di nada certoj,

Ma d’ogni cofiz Mrcheſilao dubbiofiz.

Stavaſi così renzonado, quando S. A. Ser. co

mandò , che per ritrovare questa verità ogniéſ
perienza ſi facefiſie, che più a ciaſcheduno per ri

Prova di ſua opinione foſſe piaciuta di fare. E

perche la maggior parte pareva , che aderiſſe a,

credere nel fiele annidarſi il mortal veleno , dal

fiele ſudeterminato dicominciare , e tanto più,

che un’vomo dotto,e molto pratico nellaletru

ra de gli antichi, e dc’moderni Autori ſcommefi

ſo aurcbbc tutto il ſuo 3 ehe ogni minima goc

_A 3 cin~
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ciola di fiel'di Vipera beuta ammazzato aureb

be un’vomo de’più robusti, e qual ſi ſia bestih

più feroce, ſoggiugnendo,che oggi mai quella_

era una coſa paſſata in giudicato', che’inflegnata

a i Medici l’avea Galeno, che Plinio l’aveva det

toa lettere di ſcatola,che Avicenna 'ſu d’opinio

ne,che.poco giovaſſero i medicamenti a coloro,

che’l--fieldella Vipera beuto aveano, c-he'R-al‘isvv

avea tenuto, che non valeſſe alcun ſenno, ne me

dicinale provvedimento ,ma che. vi foſſe neceſ

ſario l’aiuto divino, che Ali Abate affermò , che

quaſi neſſun riparo far ſi poteva a quello veleno

.infernale ,ñ che Albucaſis ancora ſi ſu di questo

-ñparere5e con Albucaſis, e con tuttii ſopracitati

Autorilo an‘no riferito modernamente Gugliel

.mo da Piacenza, Santi Arduino?, il Cardinal di

S.Pancrazio, Berttuccio Bologneſe,il Ceſalpino,

Baldo Angelo Abati,il Cardano, Giulio Ceſare

Claudino, e tanti,e tanti altri, de’quali onorata

nominanza nelle bocche de’MediciriſuonL,

e che uſciti dalla ,volgare ſchiera degnamente_

poterono . . _

, Sed” tra Filafifim Famiglia. v

E ſe bene Giovan Battista Odierna in una ſua

curioſiſſima lettera al dotriſſimo Marc’ Aurelio

Severino ſcritto avea,di aver dato a mangiare ad

un gatto un bocconcino di pane intinto‘nel fiel

della Vipera ſenza vederſi effetto di veleno , con

tutto cio quella ſola eſperienza non era abile ad

jiſîí'rl‘aſíì l’opinione di tanti Dottori maſſieci,L.

prin

 



TF"

É‘ DI FRANCESCO REDÌ; 7

,Î rincipalizolrre che il-vederſi giornalmente, che ñ

gatti-‘treſcano con le lucertole, co’ra'marri,e co’

.Î.`-ſerpi,e ſe gli tran'gugiano , ancor che Alberto

1vlvſagno con magistrevole inſegnamento lo ne

' ghi,potrebbeforſe perſuadere,che il gatta-non.. ,

fu animale proporzionato per fare una- corale eſ

perienza, ſi come proporzionato noniuancora..

quel pollo , a cui il ſuddetto Severino fece in.

ghiattireun fiale, perche d'azipollicomunemen ~

teſi .mangianole hacertoleyleſerpi; ieragna-teli,

6c altri animaliivelenoſi. ~ , 7

Se neRavain quello-mentre ad ?eliminare- cola

in .uncanto Iacopo Sozzi-,cacciator‘dì Vipera,

vomo da elſer paragonatocon gli añntiehi.-Marſi,

e con ,gli antichi Pſilli, ,8c appena dal ridere p0-

tendoſi contenere , ſogghigniando preſe unficl

di ..Vipera ,e&emperaaolo-in’unxmzzo-bicchiee…

d’ acqua freſca, giù per la gola ſe lo'gittòcon…

volto intrepido, ediede adived‘ere quanto in—

gannati ſifoſſero i‘ ſuddetti Autori, eli offerſebere tuttaquella quantità di ſiele, che più foſſa;

aggradito. Ma perchè crederono alcuni, che-il“;

buon-Iacopo ciurmato prima ſi foſſe., ancor-ehe,…

francamente lo negaſſe, o con Mitridaro, o con-ñ

Triaea-,r o con’ altro- alelſiſarmaco,’fu st’imnto 0 p

porr-u no farne altre prova, che perciò adue pic

cion groſſi ſu fattoiugojare un fiele perciaſchffi

duno ſernzarnocumenmfl, che maggior-coſa è,e_..

qua-ſi non credibile,,un—caneflzcui una mezz’ On ñ

cia di {ie-le ſi diede per forzañaebere , non ebbe un

A a mini
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minimo accidcnte, e ſano, e rigoglioſo inſino al

giorno d’ oggi è viſſuto, e ſe altro mal non l’am

mazza camperà eternamente. Ai galletti ancora

ſì è dato buccia quantità di fiele, 8c iodue ne ho

fitti nel gozzo di un Pavone, edi un gallo d’ In

dia , e quattro interiora ſenza levarne il fiele ho

fatte mangiare ad un gatto , ilquale vi ſo dire.

che ghiottamente ſe ne leccò le labbra . In altri

animali ne ho Fatta più volteeſperienza, ma pe.

rò ſempre di diverſa ſpezie,perche,come voi-ben

ſapete, vi ſono molte coſe, le quali ad una ſorta.

.d’animàli ſervon di cibo , che ad un’ altra »ſpezie

producono effetti di veleno, o 'altriaccide‘ntí

ſlravagantì,enoioſi;E per tacervi della Cicura...

mangiata dalli storni, e dell’Elleboro dalle qua'

glie.e dalle capre, dirovvi, che pochigiorniſa ‘

abbiamo oſſervato, che un mezzo grano d’ostia...

unta con olio di ricino ha fattoad un’ omiciac

tolo vomiti, andate di corpo , e ſ—uperpurgazioni

angoſcioſe,e terribili; e pure lei goccioledelme

deſimo olio meſſe in gola ad un galletto, non ſo— ‘

' lo non l’anno ammazzato ,ma non gli han ſarto

un minimo fastidio , ne data nauſea , ne moſſoil

corpo. -

Da queſ’te oſſervazioni più volte fatte,toccato

con mano , che ilfiele della Vipera riceuto den

tro per bocca non ammazza , ſi fece paſſaggio a..

conſiderare, ſe stillato nelle ſeritede attoſlicaſſe,

e dopo molte eſperienze in molti gallflti 1 @Pic

cioni,e da me privatamente,in-unconiglio, in..

un

f” "nd-v* _i
_o ,’_/›I—~‘›-› … ...r-ñ:— (— —

- ~ Mñzñ-ñ
4..--; .4. A. A
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_"n’agnello, 6c in una lepre,fu conoſciuto, chç. ‘4

on auea poſſanza di far loro alcun inale,ſi come

on lia/virtù di fare alcun;bene,ne di portar gioizÎvaméto p'o‘sto ſu iîmorſi 'della Vipera, che‘the in

T' contrario ſi dica Baldo Angelo Abati nel ‘capi

tolo quinto” nel›ſettim‘0,elo Scrodero nella ſua' z
Farmacopea. - w ñ ' ' ‘ :1 ì -’ ñ

Nel fondo poi di quelle‘ídue ‘guaine in cui 'ſi *

rien ripofiiiiſuoi-denti la Vi-pera,flagna un cert’

umor-edi colore,e di ſapore ſomigliantiflimo al—'Î

l’olio delle mandorle dolci , e quello è‘credutoz,

come di ſopra ho ſcritto eſſer’aquelle tramanda-ì'

to‘p'er alcuni ſottiliflimi `canalerti della veſcica

del fiele. Coſa certa è, e da me molte volte oſſerñ’

vata ,che quandola Vipera ſg__;uaina.identi,` c.

s’avventa a mordere,vienea ſchizzar per neceffi

tà ſu la ferita qnest‘o giallo liquore , non gia per

chè ſi rompano le’guaine, come è stato creduto

dalMercuriale, dal Grevino ,eda altri', che in

ventarono "certe veſciche non mai vedute ſotto

la lingua , ma perchè‘in ſe medeſime le guaine ſi‘

`ripiegano, eſi raggrinzano,eome fa il mancia-z..

nel‘mandartuora il fiato , o come raggrinza xe...

labbra il cane_,. quando digrigna identi,evuol:

mordere. › ñ

Fu propoſlo, ſe questo liquore preſo per boc

ca poteſſe ammazzare , cfu da alcuni cost-ante

mente affermato,ma colla medeſima costanza da

altri negato,& il ſuddetto Iacopo Viperajo ſi eſi

bia berne una cuccliiajata intiera, e dc fatto ſu

. ‘n'e

… V‘

~… e …Vac-…W…_in …añ-ñ—;Ìj—Ìì
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l

Yeduto ſa poritamente più, e più volte lambirne.

;Se miſe’ ar Letterari ender 1mm '

Cia., cb’ io' dirò,nmfinìmeraviglia,

r.; Ch’ia che’l *vidi ,appena il mi confinto.

Preſe Iacopo una Vipera delle più groſſe,delle

più.biazarre..e …dellepiù adiroſe,e fece `a. lei ſchiz.

zare in un me'zz'o bicchier di vino non ſolotnt-fl

to ’l liquore, che nelle guaineaueyma ancora_

tuttalaſîpnmafl: tutta la bava,cheque‘sto‘ ſierpen.

tello agitato,percoſſo,premuto, irritato pote‘ri- `

gettare, e ſi bevve quel vino, come ſe foſſe ſtato

tanto giulebbo perlato . Ed il ſeguente giorno, .

con tre Vi pere attorcigliate in-ſieme,ſece di nuo

vo il medeſimo givoco,ſîenza una-paura alzm.on-.

do;8cauca ben ragione di nou temere.perchè

Temerſi dee diſh!! quelle cafè,

. mi” paranza difar’ altrui male,

r —- Dell’ altre m, che nonſànpaurafi; *

- Per lo cheanch’ io quattro capi. di Viper-aſc

mivivi, ,e di ſangue grand-ami, e lordi, tuffai in...

una tazza d’ acqua , e con una lancetta 'clint-lai;

tuttii mollami-del palato, ;e delle ganaſce, eſca

turir ne feci quanto più d’ umidità v’etaraſegno:

ta’le, che l’acqua ne diVenne ſpumoſa, torbida,e `

ſchifa, e poſcia quaſi tutta coll’imbuto la :acciai

nello ſlomaeo d’un caprct-to, e quel refldumch

n’avanzò, ſi ſu la bevanda di un’ Anitra alletta

ta,e quello,e.~q.uesta non anno mai dato _contraſ

ſegno di veleno. ' , _

Non ſarà dunque temerità i`l'dire,ches,’ingan- è

na

 

_ i :Nani`
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y ,i ñ ‘MertoMagno , l’erudiriffimo Mercañ;

"algilſnflialiffimo Capo -di—Vaccmöc il celeberri

. :o Zachmdicendoflhe il vino,in cui ſia affogaó.

Kuna Vipera-è ſempre peſſimo veleno,e morta

. Le, cche prima di costoro ingannare. ſi era Aezioz

‘ {prima di, Aezio Dioſcoride affermandolo-nnnn

ſolo di quel vino,in cui ſien morte le- Vipere-,ma

”l'ora div quello‘mel quale queſte bestiole abbia-t

no tuffato il-capo per bere. Ma io non le veggo,

così ghiotte di queſto prezioſiſſimo liquore, coa

me le fanno Ariſiotile, e Dioſcoride, ne ſo,.ch.e_.

orcioletti divino naſcoſti fra ;le ſiepi- fieno trap

pole proporzionatiſ-Iime per pigliarle; Concioſ

liecoſachè avendone io tenute alcune ciotolerte

piene dentro alle caffe,dove eſſe stavanomou ſo.

lo non mi ſon mai abbattuto nVederne loro lam—

bire una gocciola, ma ne’meno miſano accorto,

che quando io non vi era preſente , ne beveſſero,

eſſendo che in proceſſo di molto,e molto tempo

non l’ ho mai vedute ſcemare ſe non quel tanto,

che la caldiſlima aria ambiente ne avea potuto.

ſucchiare : E questo mi fa ineonrrar molte diffi

cultà nel credere,che›ſia verala Storia raccontata,

da Galeno nel libro undecimo delle virtù de’

medicamenti ſemplici,che eſſendo stato portato

un’orcívolo di vino a certi mieritori,e poſarolo

nel campo non molto da quegli lontano , quan.

do vollero meſcerlo nelle tazze per berlo , ſi av.

Veddero, che v’era entrata dentro una Viper-aus:

aflogatavi : lmperciocrchè, dico in, avoler, chez.,

quell-.z
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quella Vipera poteſſe entrare in quell’ orcìuolo,

neceſſario era, che foſſe aperto, eſe aperto, con..

quella medeſima facilità, con‘che vi enrrò,con la

medeſima uſcire ne avrebbe potuto , in quella.;

guiſa appunto , che hoveduto ſcapparle Vipere‘

più volte da ſiaſch‘i di lunghiſſimo collo,e pieni"

e mezzi divino , ne quali rinchiuſe iole avea_,;

Che ſe pure'ſi ſoſſedaroil caſo,ch‘e quellaViperuè

non aveſſe mai trovata la ſ’crada per poterne uſci

re,non per tanto ne ſegue,]che ella vi doveſſe c0

si tosto aff'ogare, perche le‘Vipere' galleggiano

qualche tempo ſu tutti i liquori . mercè di una..

certa veſcica piena d’aria,che annoin corpo non -

molto diſlimile da quella de peſci; Ne giova il

replicare,che il vaporoſo odore del vino può im

un momento imbriacarle, e ſoffocarle, perche.,

auend’ io meſſe delle Vipere- in vaſi di vetro pie

ni di generoſiſlimo vino di Chianti,e di altro vi

no fumoſiſlimo di Napoli” di Sicilia,ho ſempre

oſſervato , che vive ſi ſon mantenute a galla lo

ſpazio di ſei ore in circa ,e quando per forza le.,

ho tenute tutte coperte dal vino, colà ſorto an

cora ſi ſon mantenute un’ora,e mezza ſenza mo

rire, ed alla per ſine eſſendovi morte, 8c auendo

molti giorni laſciatevele stare ben ſerrata la...

ſiretta bocca de vaſi ,mi ſon chiarito, non eſſer

Vero quello, ;che raccontava Paolo Emilio Fer—

rallo 7 che corali vaſi ſi ſpezzinoperlo ſoverchio

calore delle carni Vipetine la dentro maceratez

e per conſeguenza debol’, ecadente fondamen

ſe:.
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to ègueſloſhncorche meſſo in conſiderazione da!

Sewërino) per determinare , che ſieno di tempe

tamento caldo questi ſerpentelli; de qualipur’

anche vo dirvi , che più lungo tempo manten

gonſi vivi ſull' acqua, che ſopra ’l vino,eſſendo i

più ſopra l’acqua arrivati al terzo giorno , ete

nuti ſott’acqua ípiù ſon campati lo ſpazio di

dodici ore in circa, edopo’l qual tempo eſſendo

morti, öe aperti i loro cadaveril, e conſiderato il

cuore , ho ritrovato ſempre tutte due le auricole

dÎVentate molto più grandi del cuore medeſimo,

avvegnaddiochè nello staro naturale fieno pic

coliſſime, ed a tal ſegno, che alcuni‘non ben’a

guzzando gli occhi al veroanno-detto , il cuore

Viperino avere una ſola auricola.
Ma tralaſciara quella digreſiione,torno aſcri- l

ver di quel liquor giallo , che rrovaſi nelle.,

guaine, che coprono i denti, il quale preſo per

bocca,non eſſendo ne a gli vomini,ne alle bestie i

morriſero,ſi andò facendo rifleſſione, ſe perfor

tuna meſſo ſu le ferite , foſſe eagione di morto;

Ed in verità, che in capo alle tre, o alle qua ttr’

ore morirono tutti i galletti, eturti i piccioni, p

ſu le ferite de’qualifu pollo, e tanto ammazza il

liquor delle Vipere vive, quanto quello , che è

cavaro dal palato , e dalle guaine delle Vipera:

morte, e morte anche didue , o di tre giorni,

avendone io fatte in diverſi animali più di cen

to eſperienze,le quali tutte mi ſanno credere,che
Cleopatra allor che volle morire , non ſifaceſleì

mica

,1.47%
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mica mordere da un’Aſpido , come riferiſco”

alcuni Storici,ma ‘benſi , che ella con maniera...

'più ſpediriva, più ſicura, e più ſegreta, dopo eſ

ſErſi da ſe medeſima ferito , omorſicatoun brac

cio, stpillaſſe ſu la ferita , come _racconta l’Autore

del libro della Triaca a Piſone , un veleno', che

ſpremuto dall’Aſpido in unboſſoletto conſerva

va a talfine preparato g ovcro, ſecondo che riſe..

riſce Dione,4che ella ſiferiſſe il braccio con un’

ago inſetto di veleno, che portar ſoleva pero:.

namento del crine, ed era quel veleno di ſi fatta..

natura , che non faceva nocumenrq alcuno , ſe

non quando pungendo toccava il ſangue. E mi

confermo in questo parere , perchè ſe bene dico

no,l’aſpido eſſer molto più velenoſo della Vipez

ra, il che per ora voglio concedere, nulla dime

no egli è di quella razza di ſerpi. che ſecondo la

ſentenza di Nicandro, d’Eliano, e dialtri, anno

, identicaninicoperti dalle guaine , nelle quali

conſervano il velenò,e quel veleno ſchizza tutto

ſuora, ſe non al primo ,almenoal ſecondo mor

ſ0, ſi che il terzo(e più volte l’hoeſperimentato)

non è Velenoſo,e per queſta cagionei Cerrerani,

dei Cantanbanchi ſenza pericolo ſi'fanno mor

dere dalle Vipere, onde non potè Cleopatra con

un ſolo Aſpido ſar morir Nacra , e Carmione ſue

Damigelle,e poſcia ammazzar ſe medeſima,e tana

‘to più , che ſpeſſo queſl'o animaletto nel prima

gi-orſo ſi rompe i denti. '

` *ì Aggiungaſî, che dopo la morte di Cleopatra

= ~ non
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trovòin quella ſlanza il micidial ſer-pene;

ma qgnun ſa il naturale aborrimento,che anñ.

noì’è donne tutte a vedere,non che a maneggiar

le ſétpig e non importa niente-,che nel trionfo d’

Aug—usto foſſe vedu ta in Roma l’imagine'di Cleo.

parta con un’Aſpido in mano in attodi ſe’rirl-e

il braceio,perche cio ſi fu uno ſcherzo dello Scul

tore, odel Pittore , il quale in altro modo più

evidente non poteva moſtrare al popolo , qual

maniera di morte quella Reina -ſi era eletta per ~

fuggire la ſchiavitudine del vincitore Augusto.

Licenze non diſſimili ſi pigliano bene ſpeſſoi

modernil’itrori, efra l’altre in quello propoſito

Pier Vettori gli bia ſima,perche dipingono Cleo

patra morſa dall’Aſpido nelle mammelle,nar- `

rando Plutarco,Properzio,Paolo, Oroſio, e Pao

lo Diacono!, che non nel petto , ma nel braccio

ella morder ſi fece 5 E [queſta licenza pittoreſca

non è ſola de moderni , ma ancora gli aatichi

l’uſarono,concioſliecoſachè trovaſi una gemma

preſſo al G-orleo , nella quale ſcolpita ſi vede

Cleopatra punta dall’Aſpido nella mammella...

Eſa-ben Pier Vettori vien ripreſo di queſ’ta ſua

cri-ricade Baldo Angelo Aba-tiaſfermante, che è

più veriſimile, che ſi faceſſe pugnernel petto,co

me parte più vicina al cuore, con tutto cio dot

tamen-teè—ſta-to difeſo il Vettori da Gaſpare Of- i

marmo Filolog0,e Medico dottiſſimo de’noſlri

tempi nel libro primo delle varie lezzioni.

Ma ritornando al noſer *propoſito , meco

mol
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molto mi maraviglio,che il ſavio,ed ottimo vecſi

chio Marco Aurelio Severino verſariſſimo nella

cognizione delle Vipere, ö: eſperimentatiſlimo, q

dica indubitatamente , che quel liquor giallo"

ſ’cillato ſu le ferite non l’avveleni , perſuaſo da

due ſole eſperienze, una ſu la cresta di un Gallo,

el’altra ſu la mano punta di un ſuo famigliaI

perchè confeſſa: biſogna , che nel tentar l’eſpe

rienze. .

Veramente più *valle dppajan coſe,

Che danno a dubitarfalfa materia“

‘Per le mr: ragion, clacſon nafimſè

E ſoventi volte accade , che queste vere cagioni

per alcuni impedimenti ignoti. `, o non oſſervati,

non poſſano dimostrarei loro effetti, e poſſo af- ~

fermarvi, eſſermi in tervenuto, che pecore, cani,

galletti fatti rabbioſamente mordere dalle Vipe

re, pochi giorni avanti in campagna ſul più ſir

to meriggio preſe , non ſi ſono morti , e per lo

contrarioſi moriun pollastro morſicato da una

Vipera, alla quale io aveva tagliata la punta de’

denti,e fatto a bello studio ſchizzar ſuora delle

guaine quelmalliquore, che vi ſia naſcoſto; e di

quei tanti galletti, e piccioni,ſu le ferite de’qua—

li quel ‘veleno fu meſſo,ne camp‘ò una volta uno,

e campò ſorſe, perchè quando con la punta ſot
tiliſſima d’un temperino io vlo fetii , percosti una

vena grandetta,dalla quale in abbondanza ſpic

ciando il ſangue,potè per avventura far ſi, che il

veleno non penetraſle più addentro,anziſ con lo

. 7 go:.
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ſgorga: del ſangue,che tanto,quanto durò qual

che ora dopo aduſcire,fu il toſco fuor del corpo

cacciato.

E di qui io raccolgo , quanno poſſa giovarL.

a quelli, che ſono stati morſicati dalle Vipere lo

ſcarificare ſecondolo’nstgnamento de gli anti

chi,ìzìl luogo* ch’è stato'morſo, perfarnc venire_

il ſangue, o applicarvi ſopra una coppetta,o ar

taccarvi una, o duevm-ignarre ben purgate,o\vero

farlſucchiare da un’vomola ferita . Ed oſſervate

Signor Lorenzo,che-Avicenna avverti , che co

lui, che ſucchia :ali ferite, non abbia i denti gua

sti,e cal-lati, e primad’Avicenna più giudizioſa

mente` Cornelio Celſo , ed Aeziq ammonitono

[ancorche ilSeverino ingannandoſi giudichi fri

vcla quella cautela) che nOn abbia ulcere, o pia

;he nella bocca, perchè toccandole il ſucchiano

veleno, potrebbe' cſſercagione di morte , che per

lltro ancor che nello stomaco andaſle., ne alla..

ſanità , ne alla vixa ſarebbe di pregiudizio 5 L.

quella non e` mica dortrinanuova ,-'ma bene an

tica, edal ſuddetto Cornelio Celſo inſegnataci

dicendo.Ni'wnmumſèrpentis, ut qua-lam etiam

*venatoria mama, quibus Galli pracipnè mmm”,

”ongustuzſed in value” nectit; E dopo di Celſo

ce lo-avvercirono ancora Galeno nelcerzo libro

de temperamençi,el’Autore della Triaca a Piſo

ne .nel decimo Capitolo; ma più gentilmente di

tuÎtti Lucano allor che-deſcriſſe Catone condu

cente il Romanoxeſerçito per le ſolìtudini arena

ſe della Libia. B ’ lam

r /
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lamſprjſìarigniſ, `

E: plug”, quam nullamſuperi mortalibm ultra

A ”nato fecere dre,calmmr, ó“ and‘:

v‘Rm-ion inventa: medlirfanr un”: armi:

Larga: aqmzzſed quemſerpenmm turba 1:71:51”

V1x capiente loco. flabam m margine ſitu

Aſſud”, in medmſitieba”: dipſádrr nudi:.

Duff” ur affiexitperimrorſome ”1150 , ' `

Allogm‘mr: vana ſpecie conterrà: ſerbi

Né dubim mile.- :ma: haurireîliquaru':

Noxiaſerpentflm cfl admixto ſanguine peflir:

Marſa -uirm babenrffi’í‘famm dente minantur:

"Panda morte carentzdixit, dubiumque ”andrai

.Ham/it,

Per confermazione di questo Vero , quando`

non vi bastaſſero tutte le ſopradette riprOVe ,ed

aurorirà, ſappiate,che diverſe perſone ſi ſon cot

ti,e mangiati allegraméte tutt-i quanti que’buo~

ni pollastri , e piccioni, e tutti gli altri animali,

che le Vipere aueano morſi ,clic- che fi dica il

Mattiolo non poterſi ciò fare ſenza maniſeflo

pericolo di veleno;e per tor via. ogni dubbio, 8c

ogni` ſcru polo de’ crudi ancora, 6c allora allora_

dalle Vipere ammazzati , ne ho farti mangiare,

ad uncane,ad.una civetta, 8t ad uno di quegli'

uccelli di rapina , che gheppiſogliamo chiama

re. Si èparimente eſperimentato, che le ſpaven

 

toſe,orribili,e micidiali frecce'delBantan’ſeren- i

do conducono in brev’ ora a morte , ma beuto il

vino, o altro liquore, in cui per molti giorni ſie;- `

._ no
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no Rate infuſe, non apporta una minima altera

zione alla ſanità. Leggeſi nel ſopracitata libro

della Triaca a Piſone,che i Dalmari,öc i Saciav

velenavano i dardi fregandoviſopra l’Elenio, e

con quelli anche leggiermenre piagando , pur.

chè roccaſſero il ſangue,vccidevano,avvegnachè

l’Elenìo a mangiarlo foſſe loro un cibo innocen

tiſſimo, Sci Cervi, e l’altre fiere vcciſe con quei

da rdi ſi mangiaſſero per tutti ſicura mente.

Come dunque , ſe il veleno delle Vipere a guñ,

ſlarlo non ſolo non è morrale,ma ne meno in ve

!un modo nocevolefflomeydico, potrà eſſer mai`

Vera la floria delMaetiolo,o quell’alrra d’Arnato.

Luſitano, che due giovani feritidalla Vipera, ſi

moriſſero, perche‘ da ſe medeſimi ſucchiati s’era-ñ.

no il luogo m‘orſicato 2 lo per me penſo, che più

probabile ſia'il dire, che coloro moriſſero ,, nom

perchè ſucchiata fiaueſſero la ferita , ma ben ſi,

perchè dalla Vipera erano stati morſi,o nöaveaó. ~

no col ſucchiare cavata tutta la velenoſirà , o…

avendo qualche piaga in bocca, gliele comu ni

carono,ofinalmente per non auer’autoil comoñ,

dadi fare gli altri neCeſſari medicamenti incer

ni, come nel tempo, che ſu Edile Pompeo Rufo

aVVenne in Roma ad un Ciurmadore , il quale

nel mezzo della piazza eſſendoſi fatto mordero

un braccio da un’-Alpido, ’ſe bene'ſi ſucchiò la...

morſicarura, con tutto ciò in capo a due giorni

restò privo di vira; la qualcoſagli avvenne,per

testimonìo di Eliana, per eſſergli da’- ſuoi emuli

B 2. Rara
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staca colta, o verſata vna cert’acqua medicinale,

che egli ſi era preparata innanzi per berſela,e non

per riſciacquarſene la bocca, perchè in mancàza

della detc’acqua, potea ip un biſogno lavarſela,

o con vino ‘,o con acqua attinta dalla più vicina

fontana. Ed ancorche dica Eliano,che a quel ta

le avanti che ſpiralihgli marcirono,e le gégiue,e

la bocca; con tutto ciò quello non ëaigumento

ſufficiente per provare, che foſſe effetto del ſuc

chiamento, perche Dioſcoride, Attuario, 'ed il

(Jef-alpino inſegnano,che a coloro, che lon dalla

'Vipera feriti,oltre a gli altri accidëci vien’ anche

male nelle gégive,ed eſala, come dice l’Aldrovä

do, fiato giave, e puzzolenre dalla lor bocca , e

per detto d’Avicenna , enſianoloro le labbra; il

che non ſuccede , com’ ho per eſperienza vedute

infinite volte, a coloro, chelambiſcono; ecac

cia nſi giu per la gola il veleno della Vipera. ’An

' z`i un Cane, al quale feci attaccar’il morſo nella

punta del naſ0,tanto ſela forbì'c'olla lingua,ehe

campò da morte , ne in ſu la lingua , ne in ſu ‘le

gengive ebbe male alcuno: 8c anticamente vi

erano vpminiflhe prezzolati facevano il mefliexe

di ſucchiare le attoflìcate morſure: Ed in quello

propoſito mi ſovviene-della bella Carità peloſa...

d’Augusto,il quale, come ſi legge in Suetonio,&

“in Paolo Oroſio , poichè ſu morta Cleopatra…,

comandò, che da’Marſi,c da gli l’ſilli ſucchian—

le folle la ferita,e questa infingevole pietà la tro

voſoventein que’tcmpi uſata nc’cominciamen

ti
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ti de’grandilmperizonde nonmolrianniavantì

ſu le ſpiaggie di Aleſſandria.

Crfizre poi che ’l tradiror d’ Igino

Glìfeee’l da” dell’ onorata tefla,

Celando l’ ”flagranza mamfil’ſa

’ Pianſe per-gli ocahr‘fuar ,fi com’ 'èſcrr'tra,

Catoneancora in Affiica,e lo riferiſce Plutar

co,~manteneva nel ſuo eſercito molti Pſilli, acciò

medicar poteſſero le ferite ſerpentine col ſuc

chiarne ſuora ‘il veleno; e non vi perſuadere, che

gli-Pfilli, iMarſi, egli Ofiogeni di que’ tempi

aveſſero più particolare , e propria virtù di quel

la,che ſi abbia ogni vorno più triviale di oggi

giorno,e benche Plinio in più luoghi, 8c Aulo

Gellio raccontino, che quello era un dono della

,,provida natura, concedutoa que’ ſoli popoli, e

che a'veano per Costume di far prova della pudi—

cizia delle loro mogli, con eſporre i tenerelli ſi

gliuoli in mezzo de’ più fieri ſerpenti,con tutto

ciò non mi ſento da crederlo , ma voglio più to

sto dar fede a Cornelio Celſo, che molt’anni pri

ma di Plinio,c di Gellio ci laſciò ſcritço. Neque.

»Hrnulerfiicntiampuoi/”mm habent 121’,in Pſjl—

~ h' nominanturſſèd audaciam ”fix ìpfi confirmatam,

ö: appreſſo . Ergo qniſgm': exemplum Tſfllificn—

:mid valid”: exuxrrit,ó‘ ipfi: tum: :rihó‘ mſm»

hamimmprxflabit; e quei Pſilli non meno de gli

altri vomini erano morſicati_da’ ſer enti, epcr

guarire aVeano-biſogno degli aleſlìſ-:Îrrnaci , elo

raccolgo da quellibro,ehe Damocrare medico.:

' B 3‘ poe

ROMA »j `

WRF-ms WWE’
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pOeta Greco ſcriſſe degli antidoti , tra’qualiſç,`

nelegge uno, di cui egli afferma, che ſe ne ſervi

Vano gli Pſilli, allora quandberano dalle Viper:

morſicati. .

24MB@ aíyaaflflì Mac/.m , ;M’way-Évauf

Hz’vavöis* ”Jr-ari: aîäw, BHXSÉV-mr :tax-5t‘ `

T515* &FTISÎÎPK Exeo: *roſs* zukouyévaus‘

Tomba:.

E ſe quell’Ofiogene, chiamato Eſagone,vſcr`.

ſano,e ſalvo da una botte piena di ſerpenti,nelIa

quale,per fare eſperimento di ſua virtù,era stato

rinchiuſo per comandamento de Romani Con

ſolí,ne resti della verità la fede appreſſo Plinio,

che ce lo racconta -5 Anch’ oggi a me darebbe il

cuorein qual ſi ſia vomo,~ o in altro animale fare

una ſimil prova , pur che a me steſſe l’ eleggere i

ſerpenti, e tralaſciati molti altri , ſovvenga'vi di

quelli, che nella piccola grotta vicin’ a Braccia

no s’avviticchiano intorno a gl’ignudi corpi di

coloro, che la dentro ſifanno portare per guarire

di alcune ostinate malatrie,ed ottengono ſoven

te illoro intento , non ſo già ſe per cagione de’

ſerpenti avviticchiati,overo, che mi par più cre

dibile,per quel ſudore, che copioſiſiìmo dal calot

della grotta vien provocato,pure intorno a ciòlio

me ne rimetto al pradentillimo giudizio di que-ñ

gli autori,che di queſta grotta ſerpentifera accu

ratiffimamente anno ſcritto, e particolarmentL.`

al dottiffimo , e non mai abastanza lodato Tom

maſo Barrolini,6c al curioſiffimo Atanaſio Chir

_chç
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cherio. Fò ſempre nel mondo gran quantità di

que’ Marſi, e di que’ Pſilli; non già che ſoEero

della ſchiatta di quelli, che vantavano fa voloſa

originedal figliuolo di Circe, e dalRè Pſillo, ma

perchè, come oſſerva ilcelebreTommaſo Reine
ſioſinelle varie lezzioní, in que’tempi cotal nome

s'arrogavano tutti eoloro,che facevan profe-[lio

ne di ſucchiare l’avvelenate ferite , e di eſſere...

cacciatori 'di Vipereze Galeno fa menzione di un

tale, che in Aſia fu il primo, cheinstiruiſſe l’arte

di quella cacciaze nella Corte Imperiale di Roma

vi erano ſiervi a questo ſol’ ofizio deflinati , rac

contando ilſopra mentovato Galeno d’avernfl...

medicato uno, che per eſſere {lato morſo da una

Vipera ,era diventato ittericoz erano però tutti

di *vile,e di abbietta condizione, quindi è, che…

Marziale per rintuzzare l’alterigia _del borioſo

Cecilio,gli diſſe. p '

Vrbanu: tibi Cacili Uiderir. '

Non er, crede mihi: quid ergOPVerna e:

.Hoc quod transtiberinm ambulatar,

Qta' pallentiafirlfilmtafi‘flffir

Permuta: oitrei:: quod oriofie

.Vendit qui madidum viver corone:

Lcd mſi”, daminuſque oiperamm:

Quad -vil e: puenſalan’omm: Ùc.

Dall’avervi moſtrato in ſin quì,che ſenza peó…

ricolo ſucchiar ſi poſſonole morſicature viperi—

ne, vi potrete accorgere , qual fede fi poſſa dare

a quanto vien raccontato negli inſraſcritti epi.

B 4 gram
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grammi, gli autori de’ quali ſi vede, che an no

ſcritto quello,cheè partito loro, che ſarebbe av—

,venuto , ſe i caſi ſi foſſero dati. E come che il

mondo ſia (lato ſempre a un modo , mi giova di

credere , che ſi come noi Vediamo al di d’ oggi

moltiverſificatori ſovvenirloro qualche penſie

ro,che abbia del pellegrino,e del frizzante a’lo’

r0 gusti ,vi adattano ſubito il concetto per un..

ſonetto, onde oſſerviamo ſoventemente i primi

quadetnarì, e tal volrail primo terzetto, di una...

teſſitura, non come quella del Petrarca, e de gli

altri migliori Poeti,ma ben ſirada di concetti,e_›

di nobili ſentenze, e finalmente ripiena di paro

le, e non altrimenti di coſe, eſolamente quanto

balla per cödurſia que’tre ultimi verſi,che furono

la cagione, ed il principio del ſonetto; così pe

' ter’ eſſer forſe avvenutoin que’tempi5e che que

gli Autori formaſſero il loro penſiero di pianta,

fingendo il morſo dato'dalla Vipera alla mam

mella della Cervia,e della Capra ſalvatica,quin- *

di la medicina del veleno per lo ſucchiamento

de’loro partilattanti , e finalmente la morte di

questi, e la vita reſa alle madri. Gli epigrammi

ſonoi ſeguenti. ` \ -.

n O A T A r N o, .T
Avena/3@ oíprrroſiuoro nS’Wn-rnſiejav :Tr-904.4: .

E'ymeov :48017600 Wlkç@`È/Tukl\ív 375::. '

NéCçar‘ S'Îoyryíflnìwv‘ :mia—5, Ta‘ Bua-OMR:
Taiwan@ EZ o'Aä's wmçav‘ ‘e'BfarÈé yocſſìm.

A3…- 8’ flimdàxvro , @ai aiuqu ”ha fear?”

' men-041W yum-Tm“, prato-705" a’MAsyxÎw.
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TÌBEPIOT IAAOT

KapydAO-víç'hránav ”afoſitr Bei-9‘000” y’aAum-oe

-thvín Jtd-”E1757 ìov‘ èvñ‘uev Exa:. . '

Mew-x52” Fia? #711305" 704')… veflço‘r dyéA-ëas*

XeìAecn , rav‘ :c’e-'vm' iEámev-Svèm‘rwv, ~ . `

Oltrealſucchiar le piaghe , utiliffimo ancora

i’timo eſſere,per conſiglio di Galeno, fare una..

stretta legatura un poco lontana dalla ferita nel

la parte più alta, acciocchè col moto circolare...

del ſangue non {i porti il veleno al cuore, e tut

ta la ſanguigna maſſa non ſe n’infettí.E non mò

ta niente,che il legaccíolo ſia,o di lana,odi lino,

o di ſetago di cuojo . perchefu dolcezza di buo ~

no, e ſemplice vomo, anzi di troppo ſuperstizio

ſo, quando Gilberto Anglico ſcriſſe,che più gio

vevole era farla legatura con una correggia di

pelle di Cervio. Sarà per tanto laudevol coſa i!

non prestarfede a ſimili bagattelle , e chi trova

ſcritto in Plinio, in Aezio, ed in Aiuto Sereno

Sammonico, che il capo ſpiccato di freſco da

una Vipera , e così caldo , _e ſanguinoſo in ſu la~

morſicoturá è antidoto mirabile a quel veleno.

r-idaſene ſenz’alcun dubbio , perche ardiſco dire

eſſere unaſimplicità fanciulleſca, ſe però molte

prove , e riprove congiuntecon la ragione non...

> mi annoin-gannato . lngannaro ben resterebbe,

chi nel provveder rimedio alle avvelenate mor

‘ ſicature ſolamente ſi fidaſſe della maraviglioſa

potenza , che gli Scrittori anno attribuita alec

dro z onde ſi legge in Ateneo,che due malfattu-v

l’l Fo” ó
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ri condennatjad eſſer fatti morire dagli Aſpidî,

cda quelli più volte fieramente morſicati , con

tuttociò non provarono la forza del veleno,per

chè poco avanti,che quelli infelici arrivaiſero al

patibolo,una certa compaflionevole,e caritativa

donnicciuo aavea lor dato a mágiare un cedro .

Più diſgraziati di costoro,furpno due galletti ,

che da me perquattro giorni continuinutriti d’

orzo,stato infuſo nella decozzione del cedro, ed.

in fine empito loro il gozzo di pezzetti di cedro,

e dicedrato , paſſato lo ſpa2io di due ore, mor

der‘ gli fccida due Vipere,ed unſi anche la ferita

di uno con quint’eſſenza di ſcorte di cedro, ma

in capo alle tre ore morendo tutti due, mi fecero

accorgere,che questa medicina era vana,e la sto

ria di Ateneo favoloſa . Favoloſo ancora e‘ tutto

Ciò,che dell’astrale(così la chiamano), e magica

virtù delle ſegnature dell’ erbe anno l'oghato,al~

cuni Autotí,e particolarmëte il valoroſo chimi

co Oſualdo Crollio;e ſe un Virtuoſo de’nostri tëó‘

pi ,e da me molto stimato n’aveſſe farro prima

qualche eſperimentomó [i ſarebbe laſciato uſcir

dalla penna , che per aver le ſpine del Ca ppero'

la ſegnatura de’denti della Vipera , per queſta

«ragione il Cappero ſia per eſſer ſommo,e poſſen

temedicamento da guarirei morſi viperini . Io

ne ho fatta eſperienza, non già perche‘ ne ſperaſ

ſr,o ne ctedeffi vero l’effetto , ma per poter con..

verità ſcrivere l’averla fatta; e con questa verità

medeſima vi confeſſo,.ch~e dibuon propoſito hò

. elbc -
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eſperimentate alcune altre famoſe erbe ,da Dio

ſcoride,e da Plinio de’ſcritte,e ſempre 'ne ſon ri— r

malo deluſo, nè mai miſono imbattuto a veder

le gran maraviglie, che a quelle attribuiſcono ;

onde mi fo lecito ilcredere , o ch’elle non anno

avuto çotante doti, o che ſolamente l’ebbero

Ne’tmipi antichi quando i buaiparla-uano,

Cbe’l Ciel piùgmzñie ;dior[01m producer:.

Forſein queitempi fortunati era il vero , che

un capo di vipera strozzata con un filo di ſeta

tinta in chermisì,e portatoal collo , restituiſſo

la ſanità a coloro,che avevanola ſquinanzia , L..

proibiſſe,chemaipiù da que‘sto fiero,e precipita

ſo male non foKero aſſaliti , come lo ſcrive con...

molt’Autori Abimeron Abinzoar volgarmentej

detto Avenzoar,e come il volg`o ſe lo credezcd io

conoſco un vomo in una Città da Firenze non..

gran tratto lontana ,che per qualſi lia più pre

zioſo teſoro , non ſileverebbe dal col‘lo un capo

di Vipera , che continuamente vi tiene attacca

to , e pure ogni anno, intorno al principio d’

Aprile, inſallibilmente vien tormentato da que

{lo male, eſe il ſuo medico , ſenza perder tempo,

nonlo ſoccorreſſe con buone cavare di ſangue, e

con altri efficaci rimedi ,ſon di parere,che rima

nendoſoffocato,farebbe Vera una parte del detto

di Avenzoar . Forſe in quell’anticha età non era

menzogna,come oggi è ,ciò che racconta Marc’

AurelioSevcrino-,che i capponi morſi , ed am

mazzati dalle Vipere,e mangiati da coloro,ch 2,,

anno



28 OSSERVAZ. [NÌÎALLE VIPE'RE

anuola febbre quartana,ſieno un ſicuro medica’

mento per estinguer quel fuoco febbrile, che per

lo ſpazio di molt’ , e molt’anni ſuol ostinatamë

te mantenerſi vivo negli umani corpi, a diſpet

to di tutti que’rimedi, che da’Medici ſono ſorn

ministrati . -

. Or per tornar colà , di dove s’era deviato il

mio ſcrivere , parve degno da investigare , ſe ve.

tamente quel velenifero liquore,_che ſcaturiſco

dalle guaine de’denti, ſia—a quelle tramandato

(come crede cö molt’altri Baldo Angelo Abati,e

trà più moderni l’eruditisſimo Samuel Bocharto

nella ſua dottisſima Geografia Sacra ) dalla con

ſerva delfiele mediante alcuni piccolisſìmicö—

dotti,che alla teſ’ra arrivano,e benche verſo que

fii piſt , e più volte io aguzzasſi le ciglia,

Com’il *vecchioſìrrtorfa ”aſia cruna.

Con tutto ciò non mi fù posſibile il vederli ,

onde tengo fermisſima opinione, che non abbia

la Vipera queſti tali canaletti dal fiele alla testa. ,.

ſe non quanto la pia meditazione di alcuni ſcrit

tori ſe gli ſia immaginari . E melo perſuade il'

colore del fiele tinto d’un verde aſſai vivo , che..

pure dovrebbe facilitarne la veduta; Me lo per

ſuade ancora il conſiderare, che ilfiele,a giudi

zio del ſapore, ha in ſe una piccante , e ruvida

amarezza,dove quell’altro liquore , che gronda

dalle guaine de’denti ha un dolce inſipido,e co

me diſopra ho dett0,aſſai ſull’andare di quello

dell’olio delle mandorle dolci. Oltre che ſe `vi

è qual

ſ
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è qualche piceolisſimocanale , ,che vada dal fe

gato al fiele , èſarto per fare ſcorrere l’umot bi

lioſo dal fegato alla Veſcica di eſſo fiele , e non..

dalla veſcica alle'parti ſuperiori , dc acciò portar

ſe ne poſſa tutta- piena certezza , ſi prema la ve

ſcica del fiele,e ſi ſcorgerà, che è imposſibile,che

l’umorbilioſo voglia ſalire allo ’nsù, e perlo có ~

trario,ſe ſi preme allo ’ngiùa poco a poco ſi ve~

de'tutto ‘gemete nelle budella.

Se non ifiimasſi a vergogna ſcriver ſenz’ altra

riprova ciò,che mi paſſa perla immaginazione.”

direi forſe‘, che quel liquor giallo non per altra,

via mette capo nelleſopranominate guaine de"

denti, che per quei condotti ſalivali nuovamen

te ritrovati dal celeberrimo Tommaſo Vvarto

no , &in quella Corte da LorenzoBellini gio

vane dotto , edi grandiſsima eſpettazione moñ,

flrati in altri animali fuori della ſpezie dell’ vo

mo,e particolarmente nei cervi,e nei picchizol

treñche ſotto al fondodi quelle guaine vi ſono

due glanduleda mein tutte le Vipere ritrovate. `

Non fate però capitale di questomiopenſiero,

perche potrebbe eſſere una chimera,come chime

ra credo, che ſia l’opinione di coloro, che anno

detto,che quel liquore in bocca della Vipera di

venta veleno, ſtante che, come riferiſce Aristoti

le,Pauſania,e l’autor del libro della Triaca a Pi

ſone, la Vipera ſi paſce d’erbemorriſere, di ſcor

pioni,di canterelle , di bruchi, e d’altri bacheg

rozzoli velenoſi.Chimeta,dico,credoche ſia,per

chè
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che enza noverare,che che ſi mägi Ia ViperaJu.`

{li il dire,che ella vive nelle ſcatole otto , noue,e '

più meſi ſenza cibo , e pure dopo cosilnngo di’—

giuno mordendìo avvelena; anzi Galenoinquel

trattato, che ſcriſſea Panfiliano dell’ uſo della...

Triaca, vuole, che più ſia velenoſa così-d—igiuna,

che allora, quando di freſco è ſtata preſa,e l’Au

tore del libro della` Triacaa Piſone crede, che ſia

men pregna di veleno dopo , ' cheſt è paſeiuta di

quei bacherozzoli. Di più l’ eſperienza lo confer

ma. Si pigli una Vipera diquelle,chelungamen~

te ſono sta’te nelle ſcatole :Se le faccia morderc,

due,o tre volte un pollastro,a ſegno, chein mor

flendo abbia ſcaricato tutto .il liquore contenu

to nelle due guaine: Se a queſta Vipera ſi ſarà

mordete un’altro pollastro, quello ſecondo non

morrà. Si rimetta poi la Vipera nella ſua ſcatola,

eſîrioſſervi incapo a quattro , o cinque , o più

giorni, e vedraſſr , che il fondo delle guaine ſi è

ripieno del ſolito liquore, e ſe allora di nuovo la

Vipera morderà,cagionerà la morte, e pure tutti

que’giorni è stata digiuna, enon ha mangiato

inſettivelenoſi, cheabbiano potutofat’ a lei na

- ſcere in bocca il veleno. . . .

~ Ma che vidirò de’den‘ti? Moltiſſimi de piccoli

ſe ne veggono in haeca della Vipera tanto nelle

maſcelle di ſopra, quanto in quelle di ſottos‘ML

di queſ’ti ora non farò menzione, volendo favel

hr ſolamente di que’ più grandi , che canini ſi

chiamano, de’ quali quanti la Vipera ne abbia ,è

l [m
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imponibile lo’ mpararlo da i libri. Nicandro an—

tico Poeta Greco, che fiori ne’ tempi di Tolomeo

ſettimo;e di Attalo ultimo Re di Pergamo, diſſe,

cheil maſchio ha due denti , eche la femmina..

ne ha più di due’, ma non dichiarò quanti.
T017 për J7rep`xwdäovre äuſio mm‘ Tanyaírgovm

10v‘ èçevyoſſ‘uzvar . ”Aéaves‘ Sé *ma aiuv‘èzſövw. '

A Nieandro aderì in ‘tutto,e per tutto ,il di lui

greco ſlam pato Scoliastefll’Autore del libro della

Triaca a Piſone,Raſis,Avicenna,Attuario,e;Gio

vanni Go‘rreo nelle note aNicandro '5 Gliaderi

ancora in gran parte l’Autore di quel greco trat

tatello , che porta in iſronte il titolo ALOE—Ko

PIAoTz HEPI ANTIOAPMAKQN. Queſt’ope

rett'a non è per ancora Prata stampata , eſi- con‘

:ſerva in Firenze nella famoſa Medicea libreria di

San‘ Lorenzo nel banco ottantaſei,in quel Codi

ce , nel quale ſcritti ſono i Commentari di Mi

chele Efeſio delle parti de gli Animali. Se foſſe a

me lecito dare il giudizio di quella ſcrittura , di

re’i, che falſamente? da’cò‘pi‘atori foſſeſ’cata attri

buitaa Dioſcoride,e che foſſe più tosto opera del ,_~.

Greco Eutecnio Sofista , che compilò a’ libri di -

Nicandro le parafraſi non per ancora date in lu

ce , econſervate nella ſuddetta libreria , nel ſo

prammentovaro Codice di Michele Efeſio 5 e {lo

per dire, che non credo d’ingannarmi, ſe non mi

fanno ttavedere la maniera dello ſcrivere ‘ëd’Euó-`

tecnio, o di chi ſi ſial’ Autore diquelle parafraſi, ›

Bruna certa a lui conſueta, ediſordinata confl- ›

tinuag
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tinuazione dell’ordine tenuto da Niçandroz ol

tre che l’opera non mantiene troppo ;bene ,› ciò

che il titolo promette. q ñ v

Aeziov determinò il numero didue ſa’maſdri, e

di quattro alle ſemíne, e così del medeſimo ſeñnti

mento di Aczio furono Iſaac, FranCeſco Cavallo

da Breſcia, ilZacuto, ilMercuriale, Amato Luſi

tano, Franceſco Sanchez, Gaſpato Ofmanno, 8c

altri di minorgrido, , . ñ

Ch’a nominar perduta opraſarebbe.

Paolo Egineta, Ali Abate tanto nel maſchio,

quanto- nella femmina fanno menzione di .due.

ſoli. V-ineenzio Bellüacenſe dice , che ſonotrL.,

Baldo Angelo Abati , ed il Veslingio , che ſono

quattro, ed Alberto Magno afferma , cheilma

ſchio delle Vipere ha due denti nella maſicella di

ſopra,‘e due in quella di ſotto corriſpondenti fra

di loro.Gi0:Battista Odierna nella ſua diligente,

e_curioſa lettera dedentePiperina , doppotavec

detto, che i denti minori .ſon quarantotto,vené

do a ſavellar de’maggiori , paſſa ſotto _ſil'enzio il

loro numero. Marc’Aurelio Severino aſſeriſce in

ciaſcheduna delle maſcelle ſuperior-i; averne ve

duti almeno tre,quattro, ed anche cinque,e fors’

anche ſei. A chi creder'dobbiamoèDirovvi quel

10,-che ho vedute in più di trecento Vipe,re.Le_.

Viñpere dell’ono,e dell’altro ſeſſo annq ſolamen
te due denti canini, coſſîquali mordonp › stabili,e…

ſodiföc ſpuntano dall’oſſo della maſcclla ſupe

riore uno per banda,e ſtanno coperti da quelle

guai
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guaine , delle quali di ſopra vi ho ſavellato in..

foggia non molto diſlimilea quella, con la qua

leda me medeſimo in quell‘anno ho vedutoi

Leoni , ed i'Gatri tener’inguantate l’unghifl;

delle zampe. E‘ però vero , ehe dentro a queſto
r. - - z - - .

guaine alle radici de ſuddetti due det] ne naſca

no molti altri minori ,öcio ne hocontati ſino a

ſette perogniguaina, e turrì uniti inſieme in un

mazzetto,come naſcono colà ne prati alcunifun.

ghi minori alle radici del fungo maggiore , e nó

uguali in grandezza , ma uno` ordinaramentb

minor dell’altro, e non ſon“cosi duri,e così radi

cati nella ganaſcia , come il dente maggiore,… `

anzi pochiſſimo s’atten'gouo, e ſluzzicari Faciliſ

ſimamente caſcono ,dove che ildent-epiù ranó,

de non ſenza violenza ſi ſv`elle.E ſe alle volte‘,eìhe

. ñ e "Wpur dr rado avvrene ſe ne trovaffiijualcun‘ougua

le al'maggiore,ſr ponga mente , che uno de'due

tentenna, e dimena, 6c è vicino al caſcare, vicino

al caſcardico, perchè vi ſono Autori , che dorta

mente affermano, che ogni tan-to tempo cadono, _7

e rinaſcono i denti‘alla Vipera-Queſti denti ſono h

per didentro voti , e accanalati ſino all’ultima.,

punta ,e gli annovedutí col microſcopio imc.;

derni ſcrittori‘,'e ſenza microstopio veder’aneo fi‘

poſſono, quando ſon ſecchi,perehè leggiermen-.J

te ſchiacciati Eſendono_ perñlo lungo ‘ dalla raó'

dice alla punta in tre ,_- o quattro ‘ &he‘ggîwole .
moflranti a-ll’ñ occhio *P* interna oavita ì, la.;

quale ſu oſſervata ancora da>‘gjj,Anrjchi,qparti
-- Q `ſi GQ?
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colarmente da Plinio , e dall’A-more del libro

della Triacaa Piſonef, allora ,che diſſe , :mf M

”3), ‘iz-ZZ” Tri-az‘ -Èflxoflldloſvfiſ ëyQffiT-raFraA-rair

SMV-raw au‘ &pri/Aprea@ , a’uſirw'lozí'lwìv daSevſç‘g/r’

rem-y 'ras‘ JLn'yyaèi. Non credoperò , che ſia Vero,

che per eſſere internaméte voti questi ,denti ſieno

il ricettacolodel veleno,e che per loſlrettiſſrrno

ſorame di quelli ſchizzi nelle ferite, che fà ,la Viz

pcra mordendo, perchè pigliarmlozſi una Vipera,

&aprendo a lei per forza labocca, allorche le le

ſcuoprono identi, ſi ſcorge quel giallo. , e pesti

lenzioſo liquore ſcorrere giù per lo dente ,- non..

dentro la cavità, ma ben ſi ſuora, dalle radici al

la punta, e di ciò gli occhi mie-i ne anno preſa.

più volteeſperienza pieniſſrma. Ma ſicome non ~

ſonoi denti ricettacolo , o vaſello della veleno

ſità,cosî ne anche per-ſe medeſimi ſono velenoſi,

imperciocche degli vomini ſe gli ſonoinghiotè

rimedio ìntieri, intieri ingozzae nc ho fatti ſei

adun cappone, che non ſolo. non modi, mancata

diede indizio-alcunodi ſutura mortaDipiù alla

Vipera morta, ed alla Vipera .viva CRN‘BZÌ irdenti,

e con quelli avendo punto ilcollo ,- il. petto, ele

coſce di alcuni galletti , e laſciati. aznco i denti

drento alla piagamon'fimorirono; dei un N ipo~

te del ſopranominatoiaeo po Viperajo più volte

co’dentì allqraeanf'ati,~e caldiſi-pnnſele mani, e

ne fece çol.pugnerepſeire il ſangue# alrr‘o male

$1.01!) glîìnterven'rte: a: che quello a’vívenir ſuolo

dalla puntura dei,'g_licſpilli,.o-delle ſpine . E—d ot

~ :I ven
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Pir’i‘rg'o in chiar0,che Baldo Angelo Abati, e lo

‘Scrodero di loro cappriccio, e non addottrinuti

dall’eſperienza ſcriſſero, che i denti della morta_

Vipera ammazzanozÎEd il volgo potrà reſ’tat cer

to, che fu un trovatofavcloſo quello , che gior

nalmenteſi racconta della morte d'i quelloſpe

ziale , che maneggiando un capo di Vipera un’

anno avanti ammazzata , diſavvedutamenteſi

punte. Favola non è già,&4io ne poſlo far fedL

di averlo veduto più volte, che il capo mezz’ ora

doppo troncato mentre ancora ha qualche reſi

’duo di moto,e per così dire , qual-che favilluzza...

di vita,ſe morde uccide ?come ſe Foſſe attaccato

al busto,e non gio’verebbc per guarire tutta quan

ta la ſoave ’muſica del famoſo Atto Melania’, del

Cavaliercestädi’argent’ina mode} CiecoliPo,

con quanti‘stro’rmnti 'muſicali ſeppero inventare,

e l’antich’e,‘e le moderne ſcuole.

Non ridere Signor Larenzo, e non vi paj_a,che

qualche stavaganza io abbia detto. Ricordatevi,

chei noflri Arcavoli, e particolarmente iPitta<

gorici furono tanto’buoni,e eorrivi al credere.”

che ſi detrero ad intendere, chela muſica foſſe di

alcuni-mali del corpo una poſiènte medicina:.

’ Teokrasto, come-,fi legge nelle Notti Attichedi

Anſo Gellio, affermò, che i bravi. ſonatori al pa

ragonedi qual'ſi ſia ‘più celebre Medico. poſſono

renderla ſanità‘ a coloro , che dalle Vipere ſono

frati morſi 3 'E Marc"Aurelio Severino Vomo dot

uſlimo, e dilige‘n tiſlimo nella Vipera Pitia lo ri

` C 2 di.
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' dice, elo rien per vero , 8t il Zacuto nel libro

Quinto dell’ll’torie de Medici più principali an

ch’egli lo conferma, 6c affannandoſi, e dibattenſi

dOll fa un lungo,e bizzarro diſcorſo ‘per additar

ne le naturali cagioni,e non ſi rammenta, che la_,

giovane Euridice moglie del più gentil Muſica

dell’univerſo punta da una Vipera finigtuttií

ſuoi giorni , ſenza che’l canoro marito poteſſe

portarle un minimo profitto ,8c ilmedeſimo ac

caderebbe a’Medici ,d’oggi giorno , ſe voleſſero

medicarc a ſuon di Chitarrino le morſure di

quella maligna bestiola-*Se non temeſli di allun

garrni diſoverchio, vi raccontereila bella burla,

ehe intervenne una volta ad un certo Medico

principiante, il _quale avendoletto , che lſmenia

Tebano guariva gli acerbiflìmí dolori della Scia’

tica non con altro', che col cantare alcune gen

tili canzonette,volle anch’egli poſ’ti in noncale

i più generoſi rimedi a questo ſolo della muſica

attenerſi. Ma di _ciò un’altra volta, Conrentatevi

per ora, che, per potermi quanto prima avvicina

real fine, io vi dica, chela_ Vipera non ha nella..

coda ago, o ſpina abile a poter pugnere, e che

da ogni verno francamente può, e per cibo, e per

medicamento mangiarſi; e ſe quando le Vipere

s’ammazzano per farla Triaca,ſi taglia col capo

ancora la coda, ſi taglia, non perche‘ ſieuo parti

velenoſe, ma perchè ſono oſſute, e non anno car

ne, e per una certa ſuperſlizione , che non ſo di

dave abbia avuta Origine, in qnt-:lla maniera_

3P*

~ --_._——~—-._.~—u_~ _ ~ _ñ,...- H—ſh_ M_ ,—__’ __ h
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appunto, come dice'il- Severino nella Vipera Pi;

tia, che il volgo ha una certa repngnanza aman—

giare icapi,ele code dell’anguille . E ſe v'rfofi'e

alcuno, che pur voleſſe, che-le code viperine foſ

ſero toſIicoſe,e foſſe ostinato a voler mantenere,

che in campagnia di tantiantichi,e di tanti mo

derni il vecchio Andromaco mentir non poteo,

quando cantò nella ſeconda parte del ſuo Poe

metto, '

OFM:. 73 ”mbar—igm Qépa inni-'papeva aÈ-xOn. ,

Alarm-0‘”` 57:’ c'e-396ml* in‘ ixwv (pm-‘Sab .

Dite pure acostui da parte mia,ehe coloro ,i

quali anno una ſifatta opinione, non anno ve

duta, come veduto ho io vumini,& altri anima

li mangiatſi, non ſoloi capidelle Vipere , ma..

ancora le code corte, ecrude58c anca di più quà

do le~4Vipere ſono vive, per farle stizzarc , 8C irria

tarea mordere,metterſi le code di quelle in boc

ca, e fieramente co’dentiſ’tringerle, e lacerarle.

Si che per taccorre il tutto in poche parole,

dicovi, chela Vipera non ha umore, eſcremento,

o parte alcuna, che beuta-,o mangiata abbia for

za d’ammazzare 5 Che la coda non ha con che

pugnerezChe i dëticanini tanto ne’maſchip quà*

to nelle femmine non ſono più , che due , e voti

ſono dalla radice alla punta,eſe ſeriſcono, non.,

ſono velenoſi, ma ſolamente aprono la ſlrada al.

veleno viperino, che non èveleno , ſe non tocca

ilſangUe,e questo veleno altro nonè , che quel

liquore, che imbratta il palato,e Ragnain qüclls

C 3 guai
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`guaine,checuoprono i denti, non mandatovî' '

dalla veſcica del .fiele , ma generato in tutto

quanto il ca po, e traſmeſſo forſe alle guaine per

alcunicondotti ſalivaliz, che forſe metton capo

in quelle. _w - -- ’- ’n. ~"

Ma di ciò aver potrete maggior contezza , quam

do leggerete un’altra letterarche ho cominciatî’a

ſcrivere al -noſlro dottiſſimo F, ed eruditiſſimosi

gnor Carlo Dati , e contiene l’ anatomica de

ſcrizione di tutte le parte interne-,8c estcrne del

le Vipere,e d’altri ſerpenti, che non-ſon velenoſi,

*e conoſcer potretev , quanto falſamente "alcuni

Autori vantichi ſcriſſero, che a quelli ;8t alle Vi*

pere mancano alcune parti, :che pure ſe ſi guar

dano bene ',le anno , e particolarmente i canali

dell’urina, i quali' dopo avere ſcorſq per-tutta la*

lunghezza de i reni, sbocca‘nO', :non come parve

all’avwdu’tiſſimo Giovanni‘VeslingÌo nell’intera

[lino retto; ma in una piccola , e rilevata feſſura...

ſituata nelle femmine . tra l’una ,r e l’altra parte

delle due gole fierine; e dentro a -quci canali ho

trovato alle voltequalche piccolo calculetto, fi'

come ne ho‘ì trovati dentro alla' carnefde’ reni‘

ifleſii- Leggerete ancora, che laVipera 'non ha il…

cervello di color nericcio , come credette Baldo?

Angelo Abati, ma che ben ſi è bianco, e che non

è‘ di mole così piecolo,e così leggiere, come vol

le il ſudetto Autore, dicendo , che appena arriva

a quattrograni di miglio , avend’io posto men

ſe: che perla, piùèſempre di peſo in circa dodi

ci

>… ,hu-...n.3... _ . ,.u. ., _
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Ho tredici grani del—medeſimo miglio; ma nella

Maviglioſa., e ſortilîſlìma fabbrica dell’occhio

`&Ja-ere grand"oeeaſione di filoſoſare, edi riſve

gliarv-i a nobiliſlime ;contemplazioni intorno al

lañorígin'e de nervi,delle ‘tuni'che,e de ‘gli umori,

:tra quali il etiliallino è di una perfetta `sferica fi

gura,come quella della maggior partede gli ani

-rnali,che vivano nell’acqua.. . . . i

Parmi,chcadeſſo voi aſpettiate, ;che io vi fac

cia qualchedotto, ſottile ,- e-ben ponderatodi

ſcorſo, ſiaml—landovi in-qu-al modo il veleno vi

perin‘o mandi via la vita , &introduca ne’corpi

la morte. Se egliñve l’introduoa operando con..

-un’occulta-potenza, e dall’umano intendimento

non penetrata, o ſe putearr-ivatoal cuore diſcac

{ian-donc gliatomi calorifici , del tutto lo raf

-ftoddi, elo agghiadi ;o pure multiplicando , e

rendendo più vivi que’medeſimiatomidi ſover

'chio loriſcaldi, lo riſecchi, .ed .affatto riſolva…,

e struggagli ſpiriti; OVeroñſe tolgaa lui il ſenſo;

oſec-on doloroſe punture stuzzicandolmfaccia

ſi `, che il ſangue al cuore troppo dirottamente

ritornádodo ſoffoehizxozſe impediſca il moto del

medeſimo cuore, facendo congelare il ſangue...

ne-ll’una, enell’altra cavità di lui, a ſegno tale,

ch’e-non poſſa .più restrignerſi, e dilatarſi, o ſe.

pur faccia, eheilſaugue non ſolamente quagli

uelle cavità del cuorenna ancora , che ſi rappigli

in tutt-e quante le vene.

Voi v’ingannate , ſeciò da me pretendere-»z_

C 4- con ~
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contentandomi , che queſta ſia una di quella; '

tante, e tante coſe, che non ſo , e che non iſpeto

di ſapere, perche dopo molte eſperienze fatte a..

queſto ſol fine in Cani, Gatti, Pecore, Capre,l’a~

voni, Colombe, dz: altrianimali , non ho per an

cora trovato coſa abile , che intietamente mi

ſatisfaccia,~e da poterla ſcrivere per vera. E ſe be

ne in alcuni animali morti dalle Viper-e ſi trovz

quel congelamento di ſangue ne’ventricoli del

cuore , io però non l’ho ſempre trovato in tutti,

e per lo contrario quel medeſimo congelamento

molte voltel’ho Veduto ,- e molte no in animali

fatti morire conistento 5 l’ho veduto dentro al

cuore di vomini morti di male naturale , &ulti

mam-ére inun Canea-mmazzato da una freccia del

Banca”; e mi ſialecito per -paſſaggio il~dirvi,chL›

quel Cane unamezz’ora dopo che fu ferito, co

minciò ad avere vomit’i frequenti , e faticoſi , ed

.in fine con urli, e’ſcontorcimen‘ti orribili ſi morì, e

in tutte-,quante le ſue viſcere non ſi trovò una..

minima leſione, e quel luogo istefſo della coſcia,

nel quale la freccia ſi era fermata , non avea mu

tato ne meno colore, e di più vi dirò, che al dili

gmciflîmo, e braviſſimo Notomista Tilmanno

dal tag’liar queſto Cane, e dal maneggiarlungo

“mi’an minutamente tutte leinteriora,non ac

cadde fastidiome malattia , e pureuna volta voi

…i dic-Elie, che un gran valent’vomo raccontato

vi avea,eſſere (lato molto male un certo giova -

ni'z Clëc fece nototdia d’un Cane da quelle frecce

am
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ammazzato. Puo eſſere, che egli ne steſſe mamma

io vi riferiſco quello, che ho veduta , non mo—

vendomi allo ſcrivere altri, che l’amor del vero,

il quale mi vieta ilcredere a coloro, che

Moonpiè, ch’al ”er drim-an li'Whi,

E cosìfermanſua opinion:.

Preſenti furono a questa operazione que’due dot~

tillimi,e tanto rinominati lnglelì, vi era il cele

bre Matematico Gio': Alfonſo Barelli, e l’ingeñ ~

gnoſiffimo Antonio Ulivaze le viſi foBero potu

ti trovare quegli Autori,che anno inſegnatomhe

coloro, i quali maneggiano i corpi morti di ve

leno, ſ1 mettono* a un pericolo grandiflìmo-dí

vita,mi rendo certo, che avrebbonoconfeſſato.

che vano era il loro ſoſpetta@ ſe il Capo di Va c

ca ebbe anch’ egli una tale opinione, e ſe diffe…

che anticamente i condennati › a bere il veleno

erano ſoliti di lavarſi avanti d’ in hiottirc la..

vclenoſa bevanda,acciocchc dall’eſär lavati-do

po morte., non ne restaſſero infettati coloro, a’

quali s’aſpetcava difar quella funzione,e ſe preſe

per testimonio di ciò alcune parole, che’ldivino

Filofoſo nel Fedone fece dire a Socrate ;mi per— -

doni il Capo di Vacca , einon fa qui le patti di

qualgra-ndíllimo,eſiímatiffimoSctitcore,ch’e li

ſi è,e nel credetemhe Socrate veramente crede e,

che dal ſuo corpo avvclenato poteſſe uſcite al

cun mortifero alitodannoſo a quelli , che lo

:mean-oa rimaneggiñare nel lavarlo , ha il torto

per ſe , e grandiſſimo lo fa a quelſapientiffimo'

v9
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,uomo ,il quale (come ſi vede chiaramente dalbe

"in parole riferite da Pedane ) non s’induſſe a la'

-varſi, perch’ ei credeſſe quella baja,ne mofiraxhe

ta/mpoco la crede-(ſero quei val‘ent’vomini, che.,

erano quivi preſentimëa ſi'la'vò-ò per levare una.d i

certa ubbia a quelle volgari <donniccimle, che, È

doveano lavarlodopo motto , le quali .-. come. `

troppo caſoſe,ñſehive; e guardin‘ghe ;erano ſolite

for-ſedi fa re grand’a tt-i, e g tan-lezi,quando-ſi da

va il-caſ0,~che elle aveſſero a lavarei oorpi dico

loro,chñe erano fatti. maorire col veleno, o pure…

che più veriſnnilemi ,pare ,volle Socrate lawtſi,

perchè potendo farlo da per ſe medeſimo in vita,

non volledanquesto impaccio , equefia-bríga...

dopo morte alle donn\e;“E perche‘ veggiate, ch’io

non‘ſo-n lontanodal veto , non tralalì'eròrqui di

traſcrivere le parole isteſſe di Socrate , tali quali

appunto nella Greca-favella furono ſcritte, e vi

aggiugneròancor'a , comeiole toaſporterei nel

toſcano idioma'. -Km‘ Malay’ ripari-’0'@ ſega-?té e

3m Mac‘ eo' Malga". dont-Îya-ç‘ dei” CéM-rav Gira-c Ita”

Myee‘owparñ’rvffl .eri @riff-cam” , Pm' -WfaíJ/_Macm

mi? you-44$" mei-xe” uexpav‘ Arſa-t” '. gràè tempo, ì

'ch‘io ‘Und-*2L A [enzimi, imperante/”mi pare più A `

propai’ira bare il-vdmolavaro che fizrò, e mm dare.

aflaî donne Il briganti-mare' il cad-1mm. , `

Jo non vorrei-già, chequalcunoù ’delia ad in- I

tendere , che' foſſe qui di mia intenzione torre al

‘Sa‘po di Vacca , & -a gli altri di ſopra nominati

Aut-eri, ne anche una minima particella di quel

-" ' ` la
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la grandiſſima {lima , nella quale meritamenrap

ſan tenuti, perchè nonſon tale, ne valevole a

poterlo fare , ed in paragone di loro io ſon" von

mo di queste cole materialefl rozzo; oltre che in

tutti quanti gli Scrittori ,-.ſornigliant-i piccoliflia

mi nei agevolmente ſi trovano, e particolazmcm

te in quelli,che molto anno ſcritto. Siamo tutti

Vomini,e per conſeguenza ſoggetti allîerrarezso.

lo Iddio è tutto ſapiente , il che ben eonoſcíutd

dal modefliffimo Pirragoracon molta ragione

rifiutando il nomefiiSavio, - ſi.-preſe quello di añ

matore della ſapienza . Iolodor-nttede Sette de’

Filoſofi, ed intatte trovon’roltecowche ſvelata

ci mostrano 'la verità, ma ve ne :Pavona-"anche

molt’altr'e; che con la verità, ne poco, ne punto

s’a ccordano. Amo Talete ;amo-Anaſiagora, Plaä

tone, Aristotile,Democrito,Epìcuſo, e tutti quà

tí iPrincipidelle FiloſofichezSette , ma non‘fiu

però , ch’ io voglia ſervilinen :e legarmi a giu-rar

per vero tutto quello, cine anno detto, o ſcritto‘,

come lo fa giornalmente” più minuta— plebe’di

molti proterviſiimi fermi-'ii ., i `quali per lo ſo..

vecchio, 'e per dir oosiflabhioſo Muore, che POD-P

tano alcapo della loro lcuolamon voglion-o uflie

re opinioni contrarie a quella,e forzati adaſcolÎ-Î

tarle , e da evidenti ragioni alle volte con-vinti,

non ſapendo trovare almſcamp’om ſutterhrgiox `

ricorrono alle cavillazioni, a7Fofiſmiñ, ed in tdci-

moln’ogo alle Pci-ida , e ſe-livuol far veder loro

nuclei” eſperienza, E mettono le .mani avanti a‘

gn
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gli cechi5e ſo di certo , che un prolondoMëfl

stro in iſcrittura periparetica , e molto venga

bile vomo , per non eſſer hecefliraro a confeſſar

vere le non più vedute stelle, el’alcre curioſe ho

vicà ritrovate in Cielo dal Galileo , non volle.,

mai all’occhio adattarſi l’occhialeged un’altro,a

cui iodiceva, che quelle piccole Botte , che di

State , quando cominciaa piovere ſalrellano per

le pubbliche -polveroſe strade , non naſcono in..

quell’istante dall’incorporamenro della goccio

la dell’acqua piovana con la polvere, ma eh’elle

ſon di già nate molti-giorni prima”: prometten

do di dargliene eſperienza vera, co n fargli vede

l‘e a e tocca: con mano,che tutte quelle , che egli

li credeva allor’ allora nate, aveanolo stomaco

per lo più ripieno d’erba , e gl’incel’cíni d’eſerc

menci,ñ non fu mai pollibile , che potelſiindurlo

a contentarſi , chein ſua preſenza .io ne aprííſi

una 7 qual più :lui foſſe piaciuta . Miglior co

stume fo quello di Potamone Aleſſandrino invë

tore della Setta , che fu chiamata ElEttiva'. A

quello avve‘duco Filoſofo , purche imparaſſe

qualche verità f poco importava -1 ſe trovata l’a.

Veſſe › o nella ſcuola ionica in bocca d’Anaſſ

mandrom nella italiana ſu la cattedra di Pitta

soraflnzi da tuttele Setteindifferencemente e0

glievail più bel fiore delle più vere, o per lo me

no delle più probabili opinioni . Vado ingegnä

domi anch’io d’ímitarlo,avvegnadiochè ſappia”

che ogni giorno’potrà e‘ſſermidetpo con molta

ragione -z‘ Or
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3?: t” chi sè, che 'vuoiſedm uſer-mn”, '

Per giudìmr da lungi mill': miglia

Can la *veduta corta d²un4ſpannaè

Con turto ciò nell’aborrire la menzogna viverò

contento di me medeſimo, e della mia naturale...

inclinazione , che nella faticoſa' inchiesta del

'ero - ’ `

Lama piùpuò col buon *voler r’aim.

Aveva ormai flabilito di voler terminarqui la ~

Lettera, ma non me lo ha permeſſo un nuovo 0r

iine di cole curioſe,e non indegne da ſaperſi 5 e

Ti è , che riferiſcono alcuni,che alle Vipere fem—

nine,allorche ſon vive,non naſcon vermi nelle...

budella; ma l’eſperienza m’inſegna in contra

rio , ed a’gíorni paſſati ne trovai più di trenta_

víví nello stomaco , ne gl’inteſlini,e giù_ per l’aſ

pera arteria diuna ſola Vipera femminazöc i rni-i

nori di questi lombtichi erano di lunghezza,edi

groſſezra come gliſpilli più piccoli,che adope

rano le donnezöc i maggiori erano lunghi quar

tro dita a traverſo , e groſſi come quella corda..

del Violino, che chiamaſi il Baſſo ;i primi di co*

lor bianco, 8c i ſecondi di rofiigno,e dopo cavati

dal ventre della Vipera , viſſero lo ſpazio di un.,

terzo d’ora :e di questi vermi non inteſe a mio

parere di favellar Seneca nel libro ſecondo delle

naturali questioni dÎCendo . In woman': corpo

film: vermi» non ”aſèimr .fulmine i514 intrapxm

co: di” verminant, perche fi vede maniſesto,che

Seneca parla de’vetmi,che naſcono dalla carne..

Irn
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im putridita de’corpi morti, facendo menzione..

de’corpi percosſì dalfulmine,e per conſequenìa..

da quello ammazzati, che dopo lo ſpazio di p0

chi giorni poffonoinverminare. E s’io m’ingä

no nella intelligenza di-questo luogo di Seneca,

avranno ragione il Mercuriale , 8c Severino , í

quali tengono , che Seneta intendeſſe di quei

Vermi,che naſco no ne’corpi degli animali vele

noſi viventi. Ma ſia com’eſſerfivoglia ~, non fi

può negare,che . o in un modo,o nell’altro, ſem

pre Seneca nonſiallontanaſſe della verità , gia

che‘,com’ho derto,ſovenre nelle viper-'e vive tan.

tomaſchí ,quantofemmine trovanſi quei vermi,

8c i cadaveri delle morte inverminano,ancorche

dal fulmine toccate non fieno z e non ſolamente

i'nverminanoquesti cadaveri putrefacendoſí,ma

bacano ancora in proceſſo di tempo le polveri

viperinearide,ſecche , econ Eliſirvire finillìmo,

per così dire,imbalſamare.

"Dopo di che non farà totalmente fuor di pro

poſi to l’invel’rigare, le Veramente i corpi delle..

Vipere, oi luoghi, dove (i naſcondono,o le' caſ

ſe, nellequali (i conſervano ſpirino odor fetido,

«ſpiacevole, come volle l’Aldrovando con r‘nól

ri altri modernizöcanticamente Marziale.

,Wed Valpirfugu ,Viper-z while "

` ~ Mafie-o” ,quam quod o!” alert Baſſa .

- -Al che riſpondo, che .nele Vipereme le fecce

de’loro'ínrestini non ann‘o fetore ,~ ne laſciano"

p-çr quella ragione mal’odore .ne’ lung-hi d;_effe"

‘ "I a l
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aBitari; 8c io nelle ſcatole, `rÎelleanali ſi 'conſer

vano,mentre non ve ne ſienoflate delle morte , e

le ſcatole troppo anguſ’re, e ſenzaá convenienti

"ſpiragli ,non ho mai ſentito quel puzzo nauſea

ſo ',_ diche fà menzione l’Aldrovando. Affermo

bene , che ſeal maſchiodella Vipera,ſi comeam

co a molti altri ſerpenti,ſi premano i due mem

bri genitali“? alla femmina le due quaſi veli-:het

re Hammam”: pendono vicine alle due porte;

della NaJnra , ne ſchizza ſuora una cert’acqua..

ſottiliſſlma di odore grave,,odioſamente ſalva ti

co,c proprio ſerpentinoó: e qui preſe l’errore il_

Geſnero,che non ſeppe -distinzguere, ſe quel feto..

re veniva dalle ſecce intestinali,o pure dalla ſud.

detta acqua,il che ſu moltomeglio oſſervato da…,

Eliana nel libro nono dc gli animali, Mya-;Hem

Bè ”UM-harr- o'r &KH-tte Cargo-205W SGH”.Nth’QfflÎTE -,

onde‘per ſaluar Marzialedi potrebbe forſe dire,…

che volend’egii’ ſpiegare il mal’odore , che avea

Baflain quelle parti, delle quali pià bello e` il

tacere , che ildire,con ragione lo. antepoſea….

quello, cheſpírano leVipete dà luoghi destinati

alla generazione 5 e tanto più,che la VOCC,(<ìbÌlt

uſata da Marziale,non ſolo ſ1 può intendere` del

co_vacei‘olo,o luogo , dove dorme , e s’acquatta..

la Vipera,maancora, e forſe più propriamente.;

qui , pigliar ſi dee in quel ſignificatomel quale,

molti Latini ſe pe ſervirono,e particolarmentp

Cicerone in più luoghi,e. la figliuola del Re Ni

ì ſo appreſſo Ovidio nell’otzavo delle Trasforma-z

'zioni.` Nam
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Nampereantpotiusſpemta cubi[ia,qnamſim `

Proditione potem" z:

Ed Atalanta nel decimo ’ ~ s `

Quodſifwliaioreflèm. e ‘

Nec mihicanjugmm fata importava negare”,

Vm” erano-nm quo ſòciare cubilia vellem.

Nel medeſimo ſenſo , ancora leggeſi nella Geneſi i

ulgat :vers. quia afiendísti Cubile patrirtni ,6*

ì maoulañi ſt'mtum tim; Ed il verbo cubímre in..

Plauto nelCurculione, nel Pſeudolo,e nello Sti

co, 8c ancora il verbo mbare , nell’ Amfirrione..

anno il medeſimo ſignificaro , e tralaſciandoi

Greci per non mi allungar di ſoverchio , anche i

nol’cri Tolcani in quello propoſito anno adope- .

raro ilgiace” , e ne ſono eſempli nel-Boccaccio

nov:: 9.:”: Gilet”: giaeqne con lui , é‘ ebbene due x

figliuali : nov: 63.67. 72. e nel Maestro Aldobrá

dino .‘ Eciò pro-ua per iſfìerienzmche egli di”, che 1

'ehi taglíafie due *ume ,le quali fina diriela alii 0- ì

vecchi , che coluiſh çuifoſsera tagliate, ó‘ aperte , `

non avrebbe podere di gt‘flcere ce”femmina , e nel `

mio testo a péna d’un’anrichisſima vjta di Saint’

Antonio . Tu [mi giaciuta. o malvagia femmina

eo] drmio :140,: mm hai ”mena-fl d’accañerei al .ri

to @Altare '5 Dalle ſole parti genitali adunqut

naſce il mal’odore delle Vipere,e non da tutto il

corpome dal loro alito, ne da gli eſcrementi de

, gl’intestini,i quali eſcrementi ſi come n‘on arino i

ferme", così anche non anno- odore, del che per,

eſherienza ogni curioſo' potrà chiarirſi .5 La onde

‘- ~ non
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non ſo con qual motivo dalla delicata fragran

za dello ſierco viperino , Lu‘oioMainero-argo

.mentar~poteſſe,che,_il-temperamentodelle Vipe—

re ſia ſecco:Ed il dotriſſrmo .Pierrofiastello nel

libro dell’lena odorifera , quando ſcoiſſc , che lo

-sterco d’a-lcuni Serpenti hà odoredimuſcliio , ſe

traquefli ſerpen-tizebbe intenzione di noveraru

anche le Vipere, io crede-,che s’ingannaſſe , 6c il

ſi mile‘dico-dell’erudiri (ſimo 'Giovanni Rodio ,,

che nelle oſſervazionimedicinali afferma eli eſ

ſerſi pienamente certificatozdi quell’ odore del

lo ſierco ſerpentino in un viaggio, ch’ei fece nel

monte Baldmche da lui &rñoſſervnto eſſere abbo—

dantiſlimo diVipere. ~ › . _

Se traſcorro or qua, 6c or la ſenz’ordine alcu

no , o: alla rinſuſa di gra zia non ‘aggrottate le..

ciglia, e non v-i ſcandalezzate,mazrammentatevi,

che nel bel principio mi vproteſiaiflzhe ſcrivere io

vos-leda , ciò che diman-o, in mano,alla memoria

m ſarebbe venuto; ed or mi ſovvie-ne,che Gale-z
nen-Pe molti vaſilent’vom‘ini moderni .inſègnano ,

chèilm’an iar le carni viperine induce ardentiſ

_ma ,ed-inc 'nguibíle ſete : Quefio inſègnamé

to ha patito] c‘ccezzione in un virtuoſo,e nobiliſ

ſimo gent-i- `_ mo dui abito di corpo gracile più

tosto, che neſse ſul primo fiore di ſua gioventù ,
il quale iniqrſiiesta preſenreſiate ha durato quat- ,

trofettimane continuea bere ogni martina per

colezione una dramma di poluereviperina, flé

perata’in brodo fatto con una mezza Vipera di

D cpuelñv

\
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quelle `preſenelle collinette Napoletane: a defi

nare poi mangiava una buona minestra fatta di

-pane inzuppato in brodo viperino,ſalpimentata

(permetteremi—_questa voce ) con polvere viperi- 1

na,eregalara col cuore, col fegato, e con le carni

ñ-ſminuzzate di quella Vipera , che avea fattoil

brodo: bevea il vino,in cui afiogate erano—le Vi

Pere: amerenda pigliava una emulſione appa- `

recchiata con decozzione,e con carni viperinedz `

e la ſera la di lui cena era una minestra ſimilea..

quella della mattina; e pure egli mi ha ſempre.

confeſſato, che non ſolo non ha mai in quello té

p0 aura ſete,ma ne meno aderenza al bere, e non..

bevea ſe non quanto gli parea neceſſario per vi

verſano. Un vecchio ancora ſerruagenaríonom

chbemaiſere,eſi-mangiòin un meſe , emezzo più

dinovanta Vi-pere preſe di state, 8c arrostitc, co

me ſogliono i cuochi arrostire l’anguille , 8: il ii

mile intervìéne-ad una donna di venticinqu’ a -

ni, 8c io nelfar cuocere arrollo per ,mia curiofrrà

alcune Vipermnon hò mai ſentita quell-a ſoavízlli

ma fragranza, che da vominidegni i &dazi- in

detto al Severino, che ſpiravan-o ee Víperear

l'ostire, a &gn-orale, che correr fec 'tuttoil vr'

cinato 'in traccia dell’inſolito deli b " _

re: Se poi il mägiar queste carni pr .p nca ne’ gio

vanili carpi delle femmine(come vögüono mol

ti autori) quella conveniente‘proporzionedelle

parti, e de colori, che chiamaſi bellezza, e ſe alla

ſenile etade il; perduto bello restituíſca , io nom

. ne
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ne ſono ancora venuto in chiaro: mîimmagino

però , quanto alla proportione , 6c alla leggia

driadelle partì,che la Vipera non {ia da meno

della lepre , di cui Marziale ſcherzando favo

leggiò ~

&quand-2,14071?” mini; miki,Gellid,dÌCÌ-î

Forma/hrſeprem , Marradieótzrerixz

Si non davide: ,fit/:mamma: meamarm:

Edi/li mmqtmm, Gelliaflu tepore”; .

Moltidorri ,ſavi ,8t intendenti vomini ten

gono per fermo, che nell’a pparecchiamento de’

trociſci viperini , per ſervizio della Triaca,ſi ab

biano da rifiutare , come inutili,e nocive tutte.

le Vipere,che anno in Corpol’uova ,e ſi ſonda’

no ſu quello , che _Galeno ſcriſſe, .che non debñ…

bono entrare nella Triaca le carni delle Vipere..~

gravide :lo parlando ſempre con ogni più do

voro riſpetto , ſon di contraria opinione, e cre

do,che ſei nostridiligenti ſpeziali vorranno cö.

pori-ei trociſci con Vipere ſenz’vova , ſarà loro

di mestiere comporgli di maſchi , e non di ſem

mine. ,perchè tutte le femmine anno l’uova, 1^

particolarmente ſe pigliate ſieno in campagna..

in que’cempi,che furono Primati più opportuni

da Damocrate , da Critone , e da Galeno . _Av

vertirono ben ciò quei dottiffimi Medici, che.. A

l’anno r 597. furono deputati alla corruzione.

delRicettarío Fiorentino , e lo conobbe ancora

l’Aldrovando,c_he ſcrive 1 non dar ſal’ridio ſu

abbianol’uova, porche le Vipere dai maſchi nè

, D a ſac- \\
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ſieno ſiate calcare , e per poterſene accorgero ,

ne da ilcontraſl’egno , che l’uOVa nonſon più *

groſſe de’ſemi di Papavcro,0 de’granelli di Mi

glio ,loggiugnendo , che ſe lc femmine non [i

fieno congiunte co’malchi,l’uova non paſſano

’mai questa groſſezza ;'e di parere non molto di

verſo par,che foſſeroi ſopra-nominati corretto

ri del Ricettario , i quali rifiutano ſolamente,

quelle Vipere , che anno l’uova groſſe , e lineare

diſangue z ma-perdireilvero, alle mie eſperien

ze non regge il detto dell’Aldrovando, imper

ciorchè nel fine del meſe di Gennaio ho ſparate

molte Vipere,ed in tutte ho trovate l’uova groſ

ſe quanto le comuni ulive , e di ſangue vergata;

e pure è eredibile , che quest’voua non loilero fe

conde .e per così dire,gflllare , perchè tali effen

dome ſarebbon nati nel meſe di Agosto iVipe

rini 5 e-nonè fedel contraffegno di fecondità il

vergolamento del ſangue, perchè anche nell’uo

va non nate ,che trovanfi nell’ovaja delle gal

line castr—ate, e dell’altre galline, che non anno

ahi-rato col gallo , ſi vede quel vergolamentosä

guigno . Si che, avend’oſſervato, che nelle lla-`
gioni aſſegnate perla caccia delle Vipere da Da-ì

mocrare , da Crirone, da Galeno, e dagli altri

Greci, 8c Arabi, che da’ ſuddetti anno copiato,ſi

trovano ſempre in qnesti ſerpentelli l’uova gran—

db c groſſe , crederci ſi poteſſe dire , che quando

Gal-:no parlò delle Vipere pregne , volle ſolaf

mente intender di quelle , che annoi Vipfrini

‘ in
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‘-èö'rpoall’uova attaccati ,in foggia non gran

`~coſa differente da quella , ſe vi ricordate , cho

l’anno paſſato vcdëmo nel peſce chiamato Squa

dro , ed in altri peſci di Mare; e ſenza queſii Vi

perini in corpo,ògni Viperae‘ buona perla Tria

ca , piccole , o groſſe , che ſi abbia l’uova , non

eſſendo vero,che quelle,che le anno groſſe , fieno

magre,ſmunte, esſruttate; anzi ,. che queste le,

ho trovate ſempre graviſſime” maggiori dell’

altre ,epiù bizzarre’söc a propoſito della graſ

ſczza degno di confiderazioneſi-e‘fllre dopo aver

tenuto rinchiuſe alcune Vipere nove meſi,e ſen

za cibo , quando l’hò ſparate mi ſon riuſcite...

molto graſſe in quella parte,che ſi chiama la Re

te , e da’Medici vien detta Omento,e Zirbo.

In queste mie naturali-oſſervazioni '13.0 conſu

mato gran quantità di Vipere z facendone alla...

giornata uno straziograndiſlîmo,eper cavar,co

rne ſi dice , ilſottil delſottile , ho ſempre meſſe...

da banda,e conſetvate tutte le loro carni, e l’oſ

.ſa , che ſeccare in forno,e poſcia al fuoco vivo

con lungo,e faticoſiſlímo lavoríoabbruciare, Ca

ridotte incenere,con acqua di fonte n’hò. ca

vata-il Sale ,e purificatolo,e ridottolo quas’in

cristalli ,hovoluto Far’eſpcrienza di ſua virtù ,

dr hòrin’venuto , ch’ein è per l’appunto, come

ſon tutti quanti glialtri Salimllrarti dalle ce* -

neridi tutti gli animali, e di tutte le piante, che

indifferentemente dati al peſo di due drammi.,

e mezza in circa evacuano il corpo ,Tcome ſe be

D 3 ~ vuto
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ñvuto ſi foſſe una di quelle conſuete , ed ordina

rie medicine, che Lenienri da’Medici ſon det

te. (Delli Sali delle ceneri nel purgare anno
tutti tra di loro ugual poſſanzſia,comes’e` veduto

centinaia divolre ,tanto quel di Rabarbaro, di

Scna , di Turbitti , d'Agarico, di Sciarappa , di

'Mecioaeanffi degli altri ſimili; quanto quel di

Pianraggine,di Cipreſl’o,di Lentiſco , di Sughe

to, diScorza diMelograne,diScopa,diSorbe, c

,di Corgniolegne altra differenza ho mai ſaputo

'ſcorgervi ì, che quella delle ligure , la quale pc

rò( per quanto Con ogni curioſa diligenza ho.

potuto oſſervare) non rende ne più viva , ne più

inſingarda la loro ſaculrà ſolutiva : quindi è che

non ſenza ragione mi fò beffe di quegli Autori

Chimici, che anno avuto gli occhi cosilincei da

poter ritrovare tante , e diverſè,e tra di loro c6- `

’trarie virtù , più in un Sale,ehe in un’altro; e mi

rido della poca eſperienza di quel tanto accre

ditato Baſilio Valentino, il quale nella ſua A

liografia, oltr’un’inſinità di vane immaginazio

ni,ſcriſſ‘e, che ſeiloligrani diSale di Rabarba

ro, o di Sena,o di Eſula ſon bastanti à far’una...

²buona,& aggiustata evacuazione. Ma di questa

“ materia aba'stanza ho favellato in quel Difiorfiz ,

che l’anno paſſato abbozzai `della natura de Sali,

e delle lorófigrtre, v

› Avédo letto nella storia degli animali di Ari

-- ,flotile , che alle più delle bestíe veleniſere è no

~`çevole la ſaliva umana , vennerni capricciodí`

e - far

ì
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far prova, ſeciò foſſe vero,e particolarmente nel-v

le Vipere,e *tato più,che Nicandro dettolo avea,

e trovaſi confermîo da Galeno_ in più luoghi,da

‘Plinio , da Paol Eginera , da Sempione, da..

Avicenna, e da Lucrezio,che filoſofando cantò

,Efl itqque m ſei‘Pfl” bamim’r qua: laííaſali-uísñ

Diſperit, ac faſe mandmdo cor/fia': ipſà.

E quelli Antichiſonoſlati ſecondari da molti

Moderni,e particolarmente dal Cardinal Benzer

to, da Bertruccio Bologneſe, dal Geſneronlal Za

cuto,da Tommaſo Campanella ,da MMG-Anto—

nio Alaimo, da Lelio Biſciola , e daldottiſlimom

celebr’atiffimo Vliſſe Aldrov-ando , :il quale non.,

ſolo tenne per fermo , chela ſaliva dell’uvomo am

mazz’ i Serpenti,ma volle anco diſcor-nervi ſbpra,

e darne la ragione,riducendol›a -iu-;fineflquel va—

no, e chimerico nome dellatan‘tode'cantaaa anti

patia ; Ma Pier Giovanni Eabro,~e Marc"-Aurelío

Severino pocopreuandola , adduſſero per effica

ciſlima cagione ilSaleAmmoniaco,delquale pie-t

niſlirna diſſero ogni ſorte di ſaliva., ma, ſopra tutññ

te l’umana. lo rinchiuſi dunque ſei Vipere ſcvlte

in una grande ſcatola,e per quindici matti-ne al;

la fila ad una ad una ſpa-lancandola gola,procu

rai , che alcuni vomini digiuni gliela empchro

di ſputo, eſci-tando loro la bocca, le coſirinſi per

forza ad inghiott-irlo, e tutte ſono viſſute, e vivo

noancora , ne da malattia ſono mai. ſiate ſopra

preſe,ranzi perla dolcezza del nuovo,ed inuſitato

alimentomiraſſcmbrano molto più belle, e guiz.

z, e D 45 zanti
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-ſizanti/íelſſlolitoëeperche l’Aldrovädo ſcrive an

cora’, due i Cſadamni tosto, eheanno preſi iSer

.Wa-zi ,gli aſpergono di ſaliv ,perla vir-rude].

1a’ quale s’avv-iliſcono, e-per’ no‘lamalizia del

veleno , vollianco di quello far la prova,e reſina'

certo, che non ſi accost-a,ne poco ‘, ne punto al

vero , poſciache‘ ſi morirono tutti gli animali ,

che mordere io feci dalle Viper-tim. .quella guiſa

~preparare,e le Vipere per lo bagnamento della..

ſaliva non infralirono miea,ma~diſdegnoſe- , de

altiere più ſovente-vibravano l’acuta, e biparrira

folgore della'lingua.

. ‘Nonmi 'apporta però maraviglia ,che a tanti

Scrittori quella verità ſia (lara-incognita’ , per*

che andando dietro alle voci delvolgo, non ne

fecero forſe eſperienza,e tanto più,che lo ſluzzi—

care le bocche'd-elle Vipere non è il più bel tra

fiùllodel mondo,e ‘chi ne restaſſemorſo , ſarebbe

il bel luo danno ,` e ſi potrebbe alui dire coll’Ec- `

cleſiallico . Q1’: ñmfſerebimr inmnraton’ »è ſer

penrepercuſſafl' omnibus, qui apprcpianr beíiiirè

Stupiſcomi bene di Galeno , il quale nel decimo

libro delle potenze de i medicamenti ſemplici ,

dopo aver det‘to, chelo ſputo dell’vomo digiuno

ammazza gli Scorpionirſoggiugne d’averlo ve

duro con gli Occhi ſuoi proprii , e d’averne fat

ta più,e più volte eſperienza pieniſſima . Segli

vomini,e ſe gli Scorpioni , che naſcevano a quei

tempi in Roma , 8c in Pergamo erano fatti , eo

mr gli vomini,-e come gli Scarpini della Toſcana,

z ‘ mi ſia

c

* ----“~ , …- uz..- ..ñ- _e
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mi fia lecito chieder perdono a Galeno ( vor-no

per altro ,che nella medicina dopo lpp’ocratemó

ha avuto uguale )ſenon voglio credere, che e lì

ne prendeſſe eſperienza,e ſe pure la tentò,for e...

fu una ſola volta , nella quale per caſo fortuito e,

e non per cagio-ne della ſaliva (i mori lo Scorpio

ne ,perche molte volte ho durato ſei giorni c6…

rinui aſare ogni mattina ſputare addoſſo ad ’al‘

cuni Scorpionida vomini digiuni, 8c aſietatipe

gli Scorpioni non ſon maimorti 5 Muoiono be.

ne infallibilmente incapo ad un `terzo d’oraiſe a

ciaſcheduno di quelli ſi metta ſopra la. groppa..

tre,o quattro gocciole d’olio di oliva-,per lo che,

ſc mi maravigjiai di—Galeno, molto più maravi.

gliomi &Alberto-Magno , che nel libro de gli

animali racconta d’aver immerſo in un Baſco_ d’

olio uno Scorpione, il qualcmiſſe lo. ſpaziodi

vcntun giorno mOVendoſi , dc aggirandoſi nel

fondo di quell’olio. In un ſimil vaſo poco men,

the pieno d’olio io rinchiuſi una Vipera , che vi

galleggiò viva ſeſſant’ore,ma vinta alla finedal

la stanchezza , ſi abbandonò a poco, a poco mo‘.

ta nel fondo del vaſo, & avanti, ~che moriſſç,

sſorzavaſi con tutta la natural poſſibilità di te-v

nere per lo meno l’eſlrema parte del muſo fuor di

quellíquore , e ſe tal volta le riuſciva cavarnp

ſuora il capo , ſpalancava quanto più poteva la

bocca, per ripigliar quell’aria , che ſor t’all’ olio

era a lei ſiata negata .- Più violento dell’olio d’

ulivafu ad un’altra Vipera il terribiliſfimo olio

t del
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del Tabacco; imperciocche‘ avendola il valente..

Notomista Tilmanno ferita in pelle-.in pelle , ſu,

l’arco della ſchiena con un’ago infilato .d’una.

agugliata di reſe inznppata di quell’olio, e rra- i

paſſato il reſe per la ferita , in menod’v un mezzo

ottavo d’ora, dopo alcuni strani avvolgimentí,

caſcò morta,convulſa,& inririzzata,come ſe ſia.

ta foſſe dibronzo, 8c un momento dopo ritornò

floſcia, e pieghevole , come ſe due giorni-avanti

foſſe Prata ammazzata. Morte ſomigliantiſſìmu

in tutto,e per tutto fece un’altra Vipera,a cui ſu

rono meſſegiù per la gola quattro,o cinquegoc

ce del ſuddetto olio di Tabaccozma ſe morìquest’

ultima Vipera,non morirono alcune Anguille,‘a

cui fatto il medeſimo givoco, furono in quell’ i*

stanre gettare nell’acqua;e pure poco prima era

no morte , ancorche gettate ſubito nell’ acqua…,

molte altre Anguille ferite ſu la groppa con.

quell’ iſieſſo ago, che nella cruna avea il filo in

tinto nell’olio delTabacco, e fu oſſervato, che...

queste Anguille morendo diventarono di vn.

certo color biancheggiante , ancorche vive ten

deſſero al ne-riccio.

Laſcio le Anguille, e ritorno alle Vipere, 8c a

gli altri Serpenti , intorno a qualiſavole infini

te, e degne di riſo state ſono ſcritte da gli Auto

ri, e fra gli alrriPlinio ſeguitato con ammirabi

le [implicita dal Mercuriale, dalMartiolo, e da_

Ca fior Durante , dice per eſperienza, ,che i Serpi

anno pubblica , e privataiuimicizia col fr—affinm

‘ e con
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~e con l’ombra di quellofl tal ſegno, che fatto un

`cerchio di ſraflino,e meſſavi dentro una Serpe,'8c

un monticello di brace acceſa,quella Fiera ſiger

ta più volentieri nel ſuoco,che tra le frondi deli’

odiato albero. L’ isteſſo Plinio , e Castor Durante

copiando da Plinio,inſieme con lo Scaligero rac—

contano , che ſe nel meno d’ un cerchio fatto di

foglie di bettonièa ſi metterà un Serpente , ve—

draffirabbioſamenfe imperverſare, e con la coda

flagellandoſi ammazzarſi.Crede Andrea Lacuna,

che ſe una Vipera toccata ſia con un ramo di

faggio rimanga atronira, ed immobile,come ſc...

udito aveſſe gli orrendi,ma,per mibcrederefinu.

tili,e bugiardi Suſurri de’Marſi incantatori. Co

flantino nell’Agricoltura afferma, che muoiono

quelle Serpi, ſu le qualivengon gettate le foglie

della quercìazöc Aezio,e l’Autore de’medicamécì

ſemplici a Paterniano in compagnia di molti

Moderni dicono , che 1a Conizza con l’acutezza

del ſuo odore mette in fuga le Vipere, e gli altri

Serpenti; e pure io trovo' per eſperienza molto;

volte fatta, che le ſoglie del Fraſſino, della Bec

tonica,del Faggio,della Quercia, ’della Conizza,

del Dittamo, del Calamento, e dell’altre odoro

ſe,e keride Erbe menzionate da Nicandro , nom.

ſolo non ſono ſchivare dalle Vipere,ma tra quel

le frondi,~ e ſecche, e freſche tutti iSerpenri vo

lontariamente ſ1 riceveranno, e volentieriſſimo vi

ſoggiornano. . - i . .

Ma già che ſiamo tra le ſavolemon voglio tea

la
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laſciar div ridurvi inmente quella de gli amori

della Vipera con la.›Muren.a.e le &neue-affettuo

ſe, ed ireneri Veni di quell’innamoratoSerpen_ñ

tello con-la notanteſua Druda, allora quando a’

più fervidi raggi del Sole fattoſi bello,e tutto p0

flos‘ in gala, ſene paſſeggia ſu la riva delvMare,

e con-ſibili amoroſi la invita alaſciarſi vagheg—`

giare, .e menti’ ella dall*_onde il capo’ſolleva, ed

al lido e’avvicinaj‘, egli con avvenente diſcrete:.

za vomita ſopra un ſaſſo, e vi laſcia _in depoſito

tutto quel chedi velenoſo in bocca-racchiude,

per non amateggiare con quello i tan-ro deſiati

ſponſali, chein ſine conſumati , e ritornatoſene

la dove del veleno ſgravato ſr era‘, ſe per mala..

ventura non velo ritrova, s’aecuora di ſubito-co

‘ s’lduramente., che diſperatoinlbreviſſim’ ora ſi

muore . Vdite come un GreeoVerſificatore det.

to Manuel. File in certi ſuoi verſi ;regolatia ſuo

capriccio, e dalui dedica-ri a Michele lmperado

re di Coſtantinopoli col titolo , Delle proprietà

de gli Animali, tutto ciò-deſcrive , edin maniera

eosìfranea,e ſicura, che ſembra, chequaſi quali '

egli ci dieail-vero.

E" x4: Sì 1g.) prwa-ewl‘mféluv .
0' ‘42v‘ Mar‘ :iva-nv‘fli'e aÎnñr Egifîſülſax,

H 8271-205“ air-ne‘ in. p'e'íe aívnyyém.
Kat) 7121”‘ Sè , Been”; euvö‘dgeptſin a’: rav‘ 744'146”,

Emi‘ rev‘ fari-v': 7Avme` J uit-ch@- ,

Keen‘ mi FUWIAOJ -rrì'rc ;Gg/È”: _air-'rima

Hoy-wai' fifa!“ ye Aéntfiurqv‘ &puyivnn i

Ka)
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’;ÌJ‘ÃNÌ‘WJ mp' ‘impor- a-uvreAeBé—rr@ yz’you, 75;,

{to Hey‘ rm‘ toy‘ 04391: cin/Mim”,

i i Häé ”oo-ru‘ 759' yií: Siri” Egea-Jour è'ä‘v ,
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Ma più diffuſamente ,e conmaggior galan

teriaîdi costui , Oppìanoizpque’libri, ~ che della..

pelcagion’e ſcriſſe all’lmperadore Antonino Ca

racalla ,zancorche‘ non ›paia,che {i riſh‘inga alla...

ſo’la Vipera, ma parli generalmente de’Scrpcntíſi

'AH-Q4‘ 3E …59:1… cpoíflçiçxemjux JTDM”,
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Amani”: èſläìl'/ Fiv, aÈWíMwflv 530V” Ada/Cf”.

Anime‘ "ó’yſioíc-XaMÎſſ-aw gibt-ra Siſal”, fl’flſſxe #0759”

Any-amiata Aabflnrm &mio-'lau &Mya/Tam"

…Mi-cry@- ö'r’á'mxmeò'u-va yévsé’, al; Eternit-9'”

Fix/,reſidue . ”fifa Sì awe-7^”: ;(931 cibi-eau; l‘3'

ñ. Paſſo a bello ſtudio ſotto ſilenzio l’altre ſavo

p le intorno al Coito, ed al Parto delle Vipere,:o

me quelle che dotramente ſon già ſiate cenſura

re da molti Autori , ed in particolare da Marc?

Aurelio Severino ,e prima di lui da Franceſco

Fernandez di Cordova nel capitolo duodecimo

della ſua Didaſcalia : Ma nö voglio racervi quel

la contata dal Porta , che il ſuono delle corde,…

fatte di budella di quelle bestiuole , ſia cagione ,

Chelc donne gravide ſi ſconcino-, e la Creatura...,

diſperdaoo ; equest’altra narrata da Aristotilo,

che alle Biſce ſe ſia troncata la coda,rigerm.oglia

di nuovo,e rinaſce, e che ripullulano ancora gli

nechi, ſe ſicnoa loro cavati5e Raſis , che tra gli

Arabi ſu pur Medico dialto,e nolail,` grido rac

'ìconra,che,alla ſola villa d’un buono ſmeraldo gli

occhi alle Vipere ſubito ſi liqueſanno, e ſchizza-r

no ſuor della fronte . Dio buonol-e'vi ſono ſcrit

tori ſolenniquaſi -in ogni profeſſione, che vo..`

glieno a-tuttii part-hehe quell': ciance ſien ve:

re , avendole dette la reverenda autori-tà de gli

Antichi, e quella ſede vi danno,-che dar ſi puo a

qualunque verità più manilesta‘, e crederebbono

tutto ciò , 'chedelia contrada di. Bengodi,e della

Pietra-Elitrfapia favoleggiava un giorno {VKÎEQ

ñ oc

fili . __.. A Ji_ L 4‘…, '~-~~———“.… -m‘è—…MAL…
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del Saggio col ſemplice , e credulo Calandrinozî‘o

ſe lo .trovaſſero fiampato avrebbon per vero ,che

i Campanili,quaſi novelliDedfl-li de’noflri t'em—

pi, ſpiegar poteſſero per l’aria il volo . Ma il.

mondo è flato ſempre ad un modo, e fin aeñ’tem

pi di Pittagoraſi trovava ſi fatta maniera d’vo

mini ſemplici ,pOVeti 'di ſpirito, e dituttáëre

dulità impasta'ti ,l’anime dequali , comeſulfim

del Timeo ſcrive Platone, dopo la morte de’cor:

pi’trasſetivanſi ad albergare ne gli L1ccelli,per lo

che non è maraviglia,ſe cotali vomini anch’og

~ gi communement‘e in Toſcana per iſcherzo ſien.

chiamati Uccellacci .

Non ragioninm di lor , ma guard”: ;mf-ta,

e volentieri deſiſlo ſavellarne , perche‘ ſo molto’

-bene quanto ſieno a voi in ira ,. o Signor Loren

:mie perlo contrario ognun ſa, quanto voi ſag

giamente ſiet'e cauto,& avveduto in non crede

re alla bella prima tuttozciò, che ne’libri de’Fi—

loſoſiſi- trova ſcritto ,ſe dove non s’arriva con..

le geometri‘chedimoſlrazioní , forza di poſſenti

argumenti,o replicare eſperienze maturamenre...
non ve lo'perſuadono ì; ondîio ſpero , che l’Iſloi

ria , la‘ quale v’e‘ ſlato imposto di compilare di

quellenaturali eſperiehzeychcda rami; etanti

anni in qua fannoſi con nobile,e glorioſo paſſa

tempo nella-Filoſofi” Accademia della Corte di

Toſcana,ſia per ricevere ogni applauſo da tutti

coloro ,che da dovero ſono della Verità amatori.

Equesto fia il termine dicosì lunga , e tedioſx.,

let



64 OSSERVAJNTABLE ſſlPERE

lettera- , non Volendo per ſomiglia mi :bagattel

le portarvi* più noja , ne farvi perder più tempo.

- Cbe’l pmier :emma ehi piùfir piùſpiace.

, ~ ,1". .4;.

Il Signor Franceſco Ridolfi ſi -compiaecia di

vedere, e riferire ſe nella preſente opera ſia ‘nien

re ,che ripugni alla Fede Cattolica , o a’ buoni

costumi 15.Febbrajo 166 z. ~ ~

Vim'- Bardi Vie. Generale..

Per ordine di V.S. Illustriſì. e Reverendisſima

ho letto diligentemente la preſente opera , e in..

eſſa non ſolo non ho ritrovato -coſa ripugnante

alla S.l~`ede Cattolica ,ea’bnoni costumi; ma.:

utilisſima la riconoſco a quegli, che deſiderano

di pervenire alla cognizione della verità circa...

alla materia della quale in eſſa ſi trattatehe per— -

ciòla stimo-degnisſima di venire alla luce- per

mezzo delle ſlampe , e in fede ho ſcritto di pro—

pria mano,questodi 16. Febbraio 1663.

Francean Ridolfimano prop.

Stamplſì oflematigh‘ ordini . Wacenz-ÎO Verdi

Vicario mer-de.

/íz

…e JL.…W…
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MlEl SIG-NOK!.

nuto ilLibro intitolato Now-vel!” expo

fl'cncrr ſui la Vipere, compilato dalla...

Congregazione di quei nobili virtuoſi.

che nella caſa del Signor Charae, perquestoeſ-L

ferro,a’meſi addietro,ſi ſono radunati . Io l’ho

lecco più volte con‘ intera ſoddisfazione,- econ

renrezza dell’animo mio; mentre ho potuto evi

dentemente comprenderc,che quei valentuomi—

ni non anno ,ſdegngro con [cloro illuſhifariehe

di confermare la verità di quelle Oſſervazioni,

che intorno alle Vipera ancor-’io feci ſin nell’a n

no 1664. Ed in vero , che mi chiamo grande

‘menre obbligato alla loro gentilezza, ee confeſſo

di buon cuore. che quantolustroporrà mai ave

re quel rozzo,e ſemplice mio libro, tutto gliſarà 3

cagionato delle onorevoli reeóinponianze', che di

lui ſono ſiate ſacre nella Francia , dove al più

ſovrano ſegno fioriſcono, e vigoeoſämenre fiori

, ranno ſempre rurte le belle ſcienze, e tutte le beſ- -

le arti con ammirazione riverenre diedero, che

nell’altre parti dell’ Europa le profeſſano. Prego

le SS, Voſtre a farmi il favore di‘ra-ppreſenrar

questi miei ſinceri , e cordiali ſcorimenri, ed in

ſieme di manifeſta; l’alriſſima stimax- ch’io faccio

di quellibro , l’autorità del quale {èìinranra ve

nerazione appreſſo di me . che avendovi i0 ſcor

te alcune poche coſe direttamenre contrarie al

la

DAlla corteſia delle SS. Voſtre mi è perve
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le mie eſperienza ho dubitaro ſovente dirne,

nedeſimo,e quaſi quaſi ho creduto di aver ſogna

to,quando le operaiye le ſcriſſi: E ſebbene alcuni

Littera ti miei amici, che furono molte volte pre

ſenti a quelle mie operazioni,ſi ridevano di que

ſto mio credere, e motteggiando , e ſcherzando

meco mi aſſicura-vano, che quell’eſperienza‘. non

:ni erano ſuccedute in ſogno; contuttociò ſenza

riguardo veruno ho voluto iterarle~,e reit~erarle,e

con tanta , e così ntual diligenza , che farei

gran rorroa me , e alla Verità, ſe francamean

ora non diceſſi alle SS. Vostre, che tutte' quello

quattro,0 cinque mie eſperienze, che'a coeeſliSié

gnori in Francia non ſon riuſcite vere , amein…

Italia rieſcono veriſlime,ed inſall‘ibilize non rie

ſcon verequelle,che nella Francia ſÒno ſiate ſar-—

te,` e convrarianole mie. E perchè -le’SS. Vostro

avranno forſe curioſità di ſapere, quali elle’ſi ſie'ſſ-ñ

no, ne- farò quiun breve racconto; rend—enelomi

ſicuro, che ſia pereſſer grato a tutti gli amatori *

delvero,ma particolarmente agli Ant-ori del Line“

bro delle novelle eſperienze ,i quali da altro nö;

ſi ſon molli a ſcrivere , che dal ſolo deſiderio , o.

di confermare, o di trovar la verità di quella..

materia cotanto curioſa, dellaqaale tarítiſaviv

vomini anno ſeritrO. `

Nella mia lettera dunque delle’ Ojjërvaziam‘

intorno alle Vipere indrizzata all’llluſlriſlimo Sig

Lorenzo MagalOtti favellando del Veleno di h

quei Serpentelli,e quale ei ſi ſia, ed in che parte ‘

E 2 del

v

-e

› .1‘.

\M*~

;y
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del lor'corp0 ſr» ritrovi,affermai,(come loafſermo

a_nc0ra)che il veleno viperino non'è altro, che un

certo liquore' giallognolo, che ſtagna in quellL,

guaine, che cuoprono i denti maggiori della...

Vipera; e che queſto liquore'non ſolamente è ve

lenoſo , quando e‘ ſchizzatovdalla -Vipera viva...

mentre ella morde; ma ancora quando egli è racñ

c‘olto‘dalla Vipera -morta , e morta di più giorni,

purchè egli ſia farro penetrare nelle ſerite,e che

vi rimanga: E di più ſogginnſi, che questo fieſſo

liquore ,quando è bevuto , e mandato rſello ſ’co

macomon è ne morriſ‘eromè dannoſo-E quella fu

la mia opinione ,’ la qùa’le mi'fu confermata da,

‘ _infinite eſperienze ſatte con quella accuratezza…,

_ maggiore, che poteva eſſermi conceduta dalla..

lcarſi‘tà de’ miei talenti. .

Ma gli Autori del libro delle Novelle eſperien

ze ſcrivono francamente , che quel ſoprarnmen

tovato liquorgiallog‘nolo-non è veleno-ſo , anzi

che egli è una pura, ed innocentiffim‘a ſaliva…

Quindi afl'errnano per coſa indubirata, 7 vera , ed

eſperimentatajche la Vipera non ha parte del ſuoñ

corpome membrome'umore alcuno abile a pote

re aVVelenare; e cheil veleno confiste nella ſola..

îmmaginazione-di eſſa Vipera irritara, ed incol

lorita per l’idea della vendetta, che ella ſl e‘ figu

rata nella testaflnediante la‘ quale, moſſi gli ſpi

riti da un moto violent0,ſono ſpinti per i nervi,

e per le fibre alla volta dellecavìtà de’denti, per

le qualicavità ſon portati efli ſpiriti ad infettare

- › il

.. …4
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il ſangue dell’animale per l’apertura del morſo

fatto da effi denti; Ed in ſomma concludonsmhd

ſe la Vipera non ſia in collera , e nouabbi quella

immaginazione vendicativa, le ſue morſure mai

non avvclcnano,anzi ſonoinnocentiffime,e non

apportano danno alcuno a ehi ne ſia ferito; c...

ſon quest’eſſe [cloro parole.

Ce: confidemzion: a carte 3 3. Appuyer d’ aim-m*:

fur plu/faun- experience: que nommmm fuites, ö‘

queje rapportera] dam lafilirtem’outporzè a don

nera ce: glande: le mm: de/kli‘z/aires, CÔ' 4 [curat

tribuer la *veritableſòuree de refus jauumoutre Il

quel au a tam dtclamè, qui neflefimal connu , á'

qui n’a]! qu’une pure, Cÿ'fart inuacantefklimJ’ eſl

pere que ceux quiprendroutla peine d’ examiner

fiigneuſement apr:: ma] cuglande: , ö‘ ce /ìoc du.

gencive: ne me ”fu/?rom pm* lem‘: [Zaffi-age:.

E a carte 92.. Mais-ſim! nam arreflera du prin

cipexfi legerememeflablix,CÎ'/î malfòmenmmyant

pour nous un grand nombre d’ experience: , ſur le}

quelle: ”0m nom- fondam; non: dxfim eo'. Que ct

jucjaum n’a/i, qu’uuepure, Üfimple [ël-'m, dont

”om mmm dcju marqué I’ufage: Et que ce fut nc::

contribue rien un venin de la morjhrezpnis qu’emnt

gouflè, (9' avalè,comme na”: l’a-uom' eprou'uè p!”

[ieuflfaix, il ”fait aucun ma! n] aux hommes, n]

aux baſi”, ó‘ que meſme :Hunt mi; fur de: i’m- '

fion: fuite: dans!» chair, le: eufrotmnt,ó" le: meſ

la»: aveclcfangdlnefflit aucun dommage. Nonoû—

57ML le famith d’une Pnfoneflvrt efclm're: m

z rom-,

è‘?
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tonte: chefe.: Ùflzr toute” ce qui- CGÌÎCGÌ‘KB-ld’VÎPgñ.

"re, qui ajfèure d’awoirfai: un grand nombre d’ ex

'périmcu, qui/è :rom/ant app-2]?” aux flaſh-es, 14;,

hante opinion, que nom 4'00”! de la capacité, é' de

lnfinceritè de cerhomme celebre, non: a abligez. d’ 7

apporter encore plus d’exaffimde, é' de nom confir

mer par un trergmnd nombre de ce: experiences,

fifim: eoø'jmr: rencantree: fembløbes, da”: la.:

'veritèqae mm:fax/imam ic), Ó' dent nom rapper..

:eram dexpreuve: evidente: , Ú' infaillibles.

Et a carte 9 6. Nom camino”: dunque l’imagi

nation de la Vipers, eflant irriieepdr l' idee de la;

vengeance qu’ elle s’eflfinrmee, donne. un mauve

mem aux eƒ'brit.: qm' ne fe peut exprimer, Ú' le:

pan/[è avec violence par le: nerfs , (ITP-:r [mn-fi—

bra, vm la cavità de: dent: , cbmme da”; em en—

:ennair, cà* que de la il: font portez-dan: lefimg de

l’animal, par l’ouverture. qu’elle: lu] ontƒúi:e,paør

:y produire mm' le: uffa”, dom, none molaan ele ren

dre miſti”.

E a carte 97. Que] qu’ilznfiie,ilf4nt demeurer

d’arma-d, quecem—irritatio”, da»: l’imagination,

ou demie: e/priu de la leerewfl laprincipale mu

ſe de l’ad-‘vità, de la peneirada» dejá» m»ín,ó‘ que

fane efle il ne produirait Pa‘: de: effèt: ſi flirprenan:

que cet-x dom mm: afvamf apporte dim” exemplef.

E a carte l z z. Ce: experience-*Mi: je.pray-vm”

d’un eaflè, que le fue jaune ne contribue rien au w

m‘meá" del’amre, que ce: aſini” irrizez, aydez. du

own-mr”, que lesgrandn dent: leur ont prepa

TEC!

-—- — ó …A “ñ—;V 97/15,. .n‘a-...mark… Ah_ A …ij
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fin” lafiule,..ó' la mritablecanſë.

‘ z. .(Luestiflamímemi gli confermano con alcune

‘5 eſperienzyle quali cuxr‘efconſistono in avere flil—

13:0 qualche .quantità di‘ quel lìquor giallo nelle

ferite d’un piccionç,d’un _canne di alcuni polla

stxj, ſenzalch‘c ne moriſſero; cd in averíatto mor—

dere da un@ Vipera non irritata, neincollocitg»

un piccione,ſcnza che questo animale ne riceveſ

ſq un minimo danno. Non: fimflflflſſi una mpe-`

rien’ce' (Lgs-rc; l oz. ) [hr un pigean, q”: nom bleſ

flafmexfòm l’aula , (j‘ a lamiſs’een un mcſme ma—

mme ,nam miſmo: da”: chaquçplajflde c;ſmi”:

nc , que ”amara-{om da tirerdflgagciwsdfl deux _

Viper” irritux,puíx non: rejoigmſm” lapo-tmp’aur

bien enfermer :e ſi” , ó* no”: bendflſme: lo: deux

Pla]e.r,pour wie” qu’ il nelòrtìfl.Nam pot-mn: 41;‘

fiurar, quale pigeon n’ en mtjaumna, inmmmodffib…

é' que mefmfl non: tran-vaſta”, ſi” la playefaihfä

la amflè ”negoutte define coagulee deforme ronde.“

(57‘ de la ”uſim col-[mr , que nous l’ 742mm: miſt,

É' a 1:01:01”, lefimg dc laplaje/Ecbè,ó’ qu’ 'incan

n'auntvaprex l’un, ó‘ Pam” pia): fichermhó‘ſo

guarire”: d’ellu meſm”. w

Nauru-vm” cncorefm’: ?experience dec: ucſur

un‘ Champa- nom a'uiom blefiè exp”: ala mafie.”

mai: il n’ m a rece” aura” dommagc :non: l’ 4mm'

èxperimemè tam da meſi”, á‘ di'uerfixfoisſur del

poulcufi' ſur d’autrupigcom , mai: c’a toujours

cñ‘è amc un ;unit/itaca, ó‘ſamf qu’il: m rum/T*

r ſmmucxmc Mummadítè. '

*M

,v w.

E 4. La
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La meſme experience a eflefm'te trai.: fai;m4

dim” temp: , ó' meſme deux faire” mx ”ze/mo

jour ,ſur un Chic” que mn: avion: Neff?,- a deffèin.. "

mr: le fond de Porci/le , o” il ne pauwit {aber ſu;

play, á' il n’en et” aus-m ma!.

Non” peuvent encore ajouter ic] un: experience

de i’effer morte! de: eſflrits irrítez-ſam auennrpar- *

ticipan‘on de fiecjaune. Nomfiſm‘e: word” pluſiz

”rxfoit une meſme Vipereſnr ”ne tranche de pain,

e” luypreſſhnt toutes ’chfoi: le; mackoire: contre

la lranche,é‘ non: lefiſmexſiſbu'ventflfle nonſèule.

ment kfiló'ffil tout :puisè , mai: que [ef-”Ig cam

mencoi! deflrlìr des genti-ver; nous'irrimſme: e”

mcſme temp: la Viprre , ó‘ lafiſmes mardre lepi

geo” en l’ondroir lepl”: charnnzrmm remarquaſme:

bin-,que le: tiff”: du veni” de [amarſi-re n’a/laiem!

pusflpromprement,puix qze le pigeon ne mannaggia‘

una heure, ó‘ dem) apre: la morfizrezma-is n‘a”: re

cannuſmv: auſſi , que le: den” de la Viper: e/Zoient *

camme endm'te: de In mie deep-ein a force de l’avviſ

word” , Ùquecela le: avoir empreſa”: ‘d’entrer'

prafondemtnt , á qu’afflnt benchè ”dany le: parer

de la den: v, ”ne bonnepartie de: eſfm't-.c irritezs z',

ami: pupaffer , enfime que la invii-du pigro” n’ a*

mit pan' eñ‘è ”rampa-»m que pmnam dle efloít

”ri-”ee ſim: antenne participcììív’nrd'uſhe jun‘nL-y

ſmi: qu’ il a‘vaìì ef?? tam eſphíſeJ

E a carte 1_'1`z';Lu marſmefaite p4( 1m: Vipere,

non ifritee, ‘donmn‘ tmvit [cima/90W”; @di quì_

anſa-"ſoit mfomerlu dem: 'eh ’le-,r pnſſán—I "Q-

f’ÌÎ'ſiJÎ‘Ã.
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lory: d’un pigeon,quifi traumi! ;tuffi fort accom

mgnee dejuc jaunc,ó‘ ‘qui neanmoim ”efm _ſiti-vie’ `

d’anni” mau-(mi: uccidem‘ .e. -

A queste eſperienze io non poſſo contra-piacere‘

altro, che quelle moltíflìme ,che da me furono

fatte nell’ anno 1664. e recitare nelle ſopratu

men tovate mie Oflerwziani intorno alle Vipera', e

quelle parimenteflhe ſcriverò qui appreſſo,anch~"

eſſe da mc operate non corn deſiderio di `conferim

mar le prime ,ema beh ſi'd’i venire-ì iti-'chiaro del

vero: E,per non averea replica‘r più volte_alcune

coſe,dirò prima certe oſſervazioni generali, che..

ho fatte nel tempo,…:l quale ho' maneggiare 1L

Vi pere. - ‘ñ ’

La Vipera ammazza più facilmente un colom

bo, un pollaſh-o, un gallo d’India,uno ſcojatt‘o

lo, un ghito ,ed altri uccelli , ed animaletti pic

coli , che un’an’imale grande, come ſarebbe un..

montone,un daino,un cavallo,un toro,anzi que

fli piùgrandiiedí pelle dura moltiſiìmc volto

non gliammazza. . ~ Y

Secondo 'la grande!” dell'a nimale,e ſetondo

ìlluogo cl"ova la Vipera‘ feriſce-,ne ſegue l’amor”

più presto,o più tardi,e particolarmente ſe il-luo—

go feríto abbia la teffitura fitta, o rada di vene, e

d’artetie; o‘ie elſe tiene ñ, ed arterie fieno ſottili, o

groſſe. ' -e

Se dalla ferita della Vipera ſgorga moltoeſan

gue,avviene’ aleunaìvolta, the l’animale non ſo

lamente non -ne ml1oja,ma-ehe non nc abb-ia gran

male… , Av
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Avviene ancora non di rado,c.he qualche ani.

male ferito dalla Vipera pa-tiſcaaccidenti fieriſ

ſimi diveleno,chelo riducano vicin’ @Mamoru ,

epure non muoia , anzi guariſca ſenz’ aiuto di —

medicamento , e pe; ſola operazione della Na

wn— * ' ' i.: ' ~

~ Muoionaqualche-poco piùpnstqquegli ani

mali che ſon feriti dalla Vipera ,che queglinel.

le ferite de’quali è fatto penenarzconzacce ,quel

_ liquor giallo , che purcon atte fuzcayato dalla

guaine de’denti di eſſa Vipera .

Fa di mestiere uſare gund’accuratezza nel ſar

penetra: nelle ferite quel ſuddetto liquore, ,per

chè, ſe la Fei-ita è angusta, difficilmente vi »pene

~ tra , e ſe e‘g-randemon può far dimeno, che non.,

faccia ſangue, e col ſangue ſuol tomar in dietro,

e ſpicciar fuori il veleno.

Io aveva dunque una gran provviſione di Vi

pere venute dalRegno di Napoliflaade nel-meſe

di Maggio di questo preſente anno*.t-67o.~aveñn

do ferito dieci picciongroſiì nelle caſina-gli av

velenaì con quel liquor giallo cavata-allora-ñ al

lora dalla bocca delle Vipera vive , e tutti que’

piccioni nello ſpazio chi di un’ora , eghid’un’e

mezza , e chi di due ſi morir-ono . Reiterzi l’eſpe

rienza in dieci pollastrini feriti nella-coſcia , ed

avvenne quello, che era prima avvenuto ne’pic

ciongroffi ,.

Feci tagliar’ il capo a dodici Vipere, e quando

que’capi furon finiti in tutto, e per tutto di m0.

me

— ' ñ ._.-_ “bd.`—a “..-iL-4-.. ‘ A ó_ ___ J
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rire ~, ne raccolſi il veleno, e lo feci* penetrare.,

nelle ferite di otto colombi terrajuoli z quali in.

capo a mezz’ora morirono tutti. >1“

ñäeNelçMeſe di Giugnolavendo fatt’ammazzare

mplt’altre Vipere , e cava to dalle guaine dePelene

:i , e dal palato ogni umor giallo,e viſcoſo,ehe vi

foſſe , unſi 'con eſſo, c impiaſ’ttai alcuni tuſcel-let

tidi ſcopo , aguzzi in foggia di piccole ſaette ,1
ſubito con quegli punſi-dieci- piccionìgrofli nella

parte più earnoſa del petto ,laſciando fitti ,r e.,

naſcoſli nelle piaghe quei ſuſcelli avvelenati, ed

ipiccioni non camparono più di due , o di tra..

ore . Ma , perche ſi potevaxelìubi-tnre ſeñfoſſero

morti per cagione della ſemplice piaga inaſpri

ta dalle continue punture di quegli stecchì, per

ciò a quarti-’zitti picciongroſſr-feci lo ſleſſo giun—

co.ma con ſuſcelli non in’zup’pati eli-…quel mot

tifero liquorez e queſii ultimi quattro non moriñ

tono mai‘, ancorchè/le ſeriteinciprigniſſero,e fa»

ceſſero marcia ñ. -

-Preſi otto capì di ’Vipere troncari ſei ore pri

ma ,e finiti-interamente di morire , ee‘Òn eſſi-ſe;

ci-morder più volteorto piccioni terrajuoli nel*

la coſcia, e non ne campò ne pur’uno.

:Feci tagliar’il capo a quindici Vipere , e ripoſi

que’ capi in un vaſo :diverto ben coperti, e am

, _maſſati inſieme , acciocche‘ ſi manteneſſero umi

di,e non ſiſeccaſſero; Dopo quattro giornifc~

tiìcon esſi capi cinque galletti,e cinque piccîcm

groſſrnelle coſce ,e tutti in brev’oia morirono ~Î

’ È lo
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E10 steſſo ſegui con altre reste di Vipere , che.,

ammazzare di ſei giorni , dovcano ragionevol- ì

mente aver deposta ogni collera…: stizza , ed ogni

penſiero di vendetta -. E perror via affatto ogni

0ppoſizione,che intorno a ciò ſi poteſſe fare non

mancherò di riferite alle Signori: Vostre, che,

Verſo ’l principio d’Agosto,eflendo morte ſpon

taneament‘e di lor proprio maleio di ſtento due..

~Vipcre , che ſole mi eran; rimaſe in una statola.

con eſſe feci mordere due colombi rerraiuoli,che

anch’efli come i primi le ne morirono in poco

meno di un’ora. ~

Dirò di'più . Io aveva raccolto in un vaſo di

vetro tutto quantoilrliquor velenoſo cavato da’

capì di dugencinquanra Vipete , a fine diporer

lo in diverſe maniere, e con mio comodo eſperi

mentare; ma impedito da molte occupazioni ne

t'raſcurai l’adempimenr‘ozLaonde quel liquore.)

diventò ptimaſimile ad una colla del color del

Carabe , poſcia, paſſati, che furono trenta-gior

ni , divenne raſc-iutro, frangibile, e facile- a ri

dutſi in polvere. Fatto che l’ebbi polverizzare,

volli acccrrarrni,` ſe quella polvere meſſa nelle,

ferire _, conſerVava la steſſa potenza di avvelena

re, ed—in vero che morirono in brev’ ora tutti

,quanti ‘que’molrì galletti,e picciongroſſi, crot

raiuoli , dentroallc ſer-ire de’quali,meſſ| qualche

quantità di quella polvere. '

uesto così farro eſperimento mi ſa dubitare

ſe ilveleno di quelle frecce del Re di Macaſſar

nel
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dell’Iſola di Celebts , che volgarmente ſon det

te freccedelBantan nella Giava maggiore , ſia..

un veleno cavato dalla bocca delle Vipere , o di

altri ſerpenti di razza non diffimile alle Vipere,

e forſe ancora di naturañpiù maligna per cagion

del Clima . Non ſai‘eilontano dal crederlo ,b

potrebbe confermarlo l’aver letto in Plinio,che

gli Sciti avvelenavano le loro ſaette col veleno

viperíno. Scythestzgittax tingum wipcrina fimie ,

ó‘ humanofimguine: irremcdiabile idſcelm,mor

tem illico affari Ie-w' mi?” , e Plinio lo copiò ſor

ſe da Aristotile , che nel libro intitolato ma‘

Ouu‘uam/wv aíxouo-pcoílm ne ſcriſſe preſs’a poco una

manipolazione, la quale non ardirei (l’afferma

re , che foſſe la vera , o che vi foſſero neceſſarifl;

tante condizioni, e cautele. E chi ſa che ancor

le ſaette d’Ercole,delle quali favoleggiaſi eſſere

state macchiate col ſangue dell’Idra,non foſſero

ìntintein questa steſſa peste delle Vipere? Lo cre

dè Diodoro Siculo allora che ſcriſſe ”Te aíxi’cÎ@

'Im-‘Ex 777; ézlämç i0v`oíva^sq>xímç Ed Ovidio nel

nono delle trasformazioni diede all’ldra ilno

me diVipera.

*Tar: quota Iernaeſèrpem eri-t' un”: echidne ,

eappreſſo. , .

—-——------— capi: inf-‘rim- .Heral

Induiturque lanmeris [emme *aim: cchidm

Al che ſiaggiunga , che Filottete erede dell’

arco ,e delle ſaette d’Etcole, mentre andava col

Navilio de’Greci alla guerra trojana , ſi ſeri di

ſav
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ſavved'uramence( come racconta Serviogr'am’o-z

tico ſopra ’l terzo dell’Eneide )'~con una diquel- i

leſaetroin un piede ;onde per’l’acerbità della...

dogliafl: pel fe’rore incomportabile della piang

fu abbandonato in tetra da’ Greci nell’lſola di.

Stalimene ; Bindi è che-Sofoclefllludendoíbr.

[e alla ſorta del vele-no , con maniera , e can fra

ſeLpoericaebbe-a dire , che Filottere fu laſcia'roin

quell’Îlſola pereſſere staro ferito “da una Vipera“

.Min-var , ai Www-reo‘: o‘u dimmi”,

' 0-3’ EW’. èyá-a‘m mir@- , o‘v ”Ar-’ecc Z’a-wr .

Tai'v- eigen-AM” Sly-m- Erflí'mv ?iam-w,

QLT‘OJVÌM’MÎ@ real': @Manni-rn; ov da

Arre-o) ;Buzz-0:“ xerpanM’i-wr &’vaë'

WiKi-MW’va ‘33 ?PW-‘ov a WU’?
Neſi-a'çr naruCPOa’vov-ra, 'nic 3’ WoWÒe’çew .

HAnyév-rî éxíäm- 02'7er ”watiewn i.

e appreſſo ` i ~ ›

-—- Gia-may a‘v‘ cui: Mais-:av EMS-’awe iper‘ ’-vilKAUſſOA‘M' Bag-’Snc , riſe/SM” (33** c’e/ire”; ' q i

Cicerone-ſteſſo nel ſecondo libro delle Tuſcula`-‘
ac” nel libro del Faro, emolti’ altri'v Sérirrori

parimenre ſeguirarono a dire , cheFilorertefu

morſo dalla Vipera, e -tuttiìin-fieme per ‘avven

tura ebbero l’occhio non Éblo a queſto luogo di

Sofocle, ma ancoraaquelio ñ, che prima diſſpv

Omero nel Sedicefimo dell’lìliade ñ

E‘ ſebbene conero quefia lieve stiraechiata , o

ſcivola conghiertura’mi 'ſi potrebbe rammentare*

che il Velenoviperino èuna‘ piacevolezz—ainñpaò

ſago

a1
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”gone di quello,che delle íaette d’Ercole viene

ſcritto ne’libri de’l’oeti , ne’quali ſi legge , chL.

non ſolamente elle aveanopoſſanza d’uccidere

îrreparabilmente con ogni piaga ,opiccola , o

grande che ſi foſſe , come avvenne al centauro

Chirone , eda Neſſo ;ma cbeil ſangue di quelle

piaghe ſieſſe diventava così pestifero , che toe..

cando qualſi ſia corpo vivente , l’avvelenavaeö

violenza cotanto ſpaventevole, che le carni ſe,

gli disfacevano addoſſo; E lo provò Ercole a ſuo

mal grado con quella camicia tinta nel ſangue.,

di Neſſozonde il ſoprammentovato Ovidio.

‘villa mali: postquam estpatiemia , reppnlir ara: ..i

Imple-uitq3fai: mmoroſam vacibm Oem: ‘Î ‘ '~

Nec mora let-fermi: conati” ſcimíere ‘ve-ſlam.

Q4 :raſa-'mr , rrahix illa …am ( faduqurrlam)

Mur here: membrisfmflm tentata rem-lle'. ?i

2A”: [acero: ari?” , ó'grandia det-agi! aſia.

Queſia è una favola poetica , e ſu questa fa

vola , credo,che ſia fondato quello , che vien ri

ferito delle frecce di Macaſſar, delle quali ſi rac

conta, che ammazzino un’uomo in quello ſieſſo

momento, nel quale egli n’abbia ricevuta qual—

ſivoglia leggierifiima piaguzza,e che pa rimentc.

in una ſola mezz’ora riducano le carni del morto

così trite,ſrolle , e cor-rotte , che elle ſi stacchino

dall’oſſa , e caſchinoa pezzi, ſpitando un vapo—

re così peſiilenzioſo , che ſe arrivi a toccare una..

ferita ſemplice,e non avvelenata,l’avveleni mot

talmente, e ſenza riparo . Poſſo dire alle Signa-z

rie
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rie Vostre , che avendo io fatte molte .'eſperienz

con quelle frecce indiane , non l’ho trovate in...

Toſcana di natura tanto perfida, e tanto violen

ta; corne'vien detto.. I cani, che con eſſe ho fe—

riti , altri ſono ſpirari in ſei ore, altri in lette,al

tri in dodici, ed .altri iu Venriquattro s ele loro

carni non ſi ſon putrefa tte,ne ſono caſcate a pez

zi z ne il lor ſangueme il lor vapore ha cagiona-I

ta mai la morte ad altri animali impiagari a Ari-3

zi ho offervaro ſovenremen re , che , a voler che..

ì quelle frecce ammazzino , non balla , che faccia-y

no un ſemplice taglio nella carne ,ma fa di me-‘

stiere , che rimangano per qualche tempo fi.rre,e1

naſcoste nella ferita (il che avviene ancora alla...

polvere del liquor giallo delle Viper-e) eperciò

quei Barbari fabbricano di legno le punte delle

loro frecce , le impiastrano di veleno_,e poſcia.

le congegnano ſull’aſ’rain modo tale, che aven—

do ſeriro , rimangano elſe punte nella piaga , o- ì

gui qual volta ,o ſi rompa l’asta, oſe nevoglia.- `

tra: ſuoridalla mano di chi che ſia , come addi— ‘

venne ſotto Geruſalemme a Goffredo, ed a Ru- ‘

berto Signor di Fiandra, di cui il _ grandillimo

Epico Toſcano. ,

Safizingeva il monumqnanda èperaoflo i

A! Sig.de’Fiammi›Îgloi il lato manco… ;r l

Si che tra-via :’allenm «vuol poi trame l

Lostrale ;erefla il ferro entro la carne .

E‘ neceſſario dunque,- che rimangano quelle.;

frecce per qualche tempo dentro alla carneala V0- ì

er a
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’efch’elle ammazzino; onde non ſo come il voi.

go vada ſognando di poter’ avvelenar le lame,

delle‘ſpade . So bene che col liquor giallo delle

Vivere , e con altre coſe,che ſon credute veleno.

ſe ,` ho talvolta leggiermente imbrattato lelan

cette da cavarſangue; e con eſle ho punta, e ta_

gliara la vena di qualche animale, e non n’è mai

incCeduta la morte. Siguardino gli uomini,che

vivono in ſoſpetto ,dalle raste , e dagli stuelli

de’Chirurghi , perchè dalle lancette , e da’ ferri

loro avvelenati è coſa troppo difficile , che HL,

ragionata la morte . Bindi tengo ſorſe per Fa,

vola , ancorcheil caſo ſia diverſo ,chela vecchia

Pariſatide Reginade’l’erſianipoteſſe , come lo,

ſcrivono , ſar’ avvelenar la ſua Nuora dal Trin

cianre , o dallo Scalco, ilquale da una ſola ban

da avea avvelenato il coltello,e con eſſo avendo i

trinciato un’uccelletto, diede a mangiare alla.,

gi0vaneRegina quella parte di eſſo uccello, che

era stata toccata dalla banda del coltello avve

lenato, e con l’altra parte il buon’uomo ne ſeceJ

la ſalva . De’veleni, che col ſolo,e momentaneo

toccamento,o con la vicinanza privi-no di vir-a…,

io non ne ho maiveduti , quanrunqne ſi raccon—

ti, che allevolte fieno ſiate avvelenato, con eſ

fetti mortiſeri,le ffaffc, le-ſelle de’cavalli, e le..

ſeggiole da ſedere. Lo laſcio credere a chi lo

vuole,chcquanth me non me ne ſento r E ſe;

un moderno Autore racconta per vero il ſeguen

tep'rodigioſo avvenimento-di certi ſerpenti,che'

' U. ~ [13*.

e
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naſcono ne’paeſi Orientali, nelaſcio appreſſo di

lui la v-erira della fede , Giacche, dice egliſhofar

:a mena-tone de’ferpenti 1 giudico bene raccontar

qui _Ang de’lorppiì} prodigmſieſſeni. Se perſona_- ‘

_Arcade ,che qytflijrrpemipaſflnoſbpra i-panm’ , o `

ſopra le _eat-rire, quandoſi aſciuga” al Sole, ſito!

naſcere nelle reni di colora,ebefir-vone di que-'pi

gri, per” firpeniiflhe crcfiendo a poco a poco , ci”

gp” HUM il ;MP0, e quando la ”da aiſi-”4 ad n

_flnſippn la ”flg , La marte è allora inevitabile; 0n

d; 'per irfuggirlagli vanno manificnmío con mafia):

;mi lancette ,acciaehè non creſcono.

Menrovai di ſopra tre perſonaggi, che furono

feriti dalle ſaerte d’Ercole , cioe‘ Neſſo,Chirone,

eFilorrcre - I primidue morirono quaſi ſubito ,

ed _Il _terzo dopo lunga malattia, ſcanìpò dalla...

morte ;Se doveſſi’ apportar la cagione di quella..`

differenza ,o florica., o favolola che (ia ,direi,che

Nello , e Chirone morirono, perche‘ furono im

piaga ri, _nel tempo che Ercole vivea,con gli lira

li da lui avvelenaridifreſco , oltreché Neſſo fu

palla“) ſuor ſuora perla petro,come diſſe Ovi

dio e .

Jaime; ”nm rip-am mflì: eum roller” arms,

.Cçnjugis magnum': vacci”, Nefl'bq; parami

falle” depoſita”; , quo ”fidi-cia, ela-”at ,

74m! ”dum *violente rapìtì tibi Neſie biflirmit

Die-ing”; ,mandi ,ma re: intereipe ”affron

SÎ' .le nella _mei remi-entire mat/it; a: erbe: ,

-çfle’lflléhrnt-.Ùtiitor poteri-mr inhibereparerni.

. . , ' g - Haut
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Hand :4mm effugie: quam-air aprfidi: equina:

Value” ”anpedibm re conſegna:- , ultima diéZ-z

Re probat, á ”riſa fugienria tergflrſagitm

Trajìcir , exmbarfcrmm, dr puffo” adunmm.

Qaedſimul evnlfirm eflzſhngrrírp'er ”trumqucfara

Emìcuìt ,miflur [era-ei tube agrumi, (men

Ma Filorette ſu ferito molto tempo dop-o la ,

morte d’Ercole: onde e‘ credibile,che quelle'ſaet

te aveſſero perduta grandiſſima. parte della lora -

velenoſità in quella guiſa appunto, che la perde

la polvrre del liquorgiallo viperino ;le la perde_ ,

ancora , in Vecchiandoëquelladelle frecce diMa

caſſar 5 le qualiquantunque avvelenino , ed am

mazzino quando altri è feritocon eſſe , contutto

ciò non portano mai pregiudicio. veruno , ſei!,

lor toſſico‘ ſia inghiottito, e mandato nello, ſlo- -

maco 5 e n’ho provata l’eſperienza in due cani a‘

quali diedi a ma ng'iaredue pezzi di carne impol-Y.

verata con la caſt-lira cui-adi quelle frecce; e l’ho.

provata. eziamdio in… molti galletti, a" quali feci

bereacqua,,dove lungo tempo erano ſlatc inſuñ. .

ſe, e ben ben rin venute,,lavate,_e ri pulite qu ellL,

medeſime ſrecce, ` ,

Tralaſcío’queſla, lunga digrell’ione , e torno al

mio filo principale ._ Dalle ſoprariſerite eſperié

ze provate_ , e riprova te molte-,e molt’alttc. volte,

potrannole Signorie Vostre _facilmente ricono

ſcere , che il, veleno, delle Vipere Italiane_ non có

ſiste in uffildea, immaginaria, di collera indrízzaf m;

ta alla Vendetta; ma ben ſiin quelliquor gialloÎſi-ſiſiv

 

E A , che
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che cova nelle guaine de’denti maggiori” mac.

flri 5 il qualliquore, ſe dalleguain’e ſi ſpandp

accidentalmente per la bocca , e pel‘palato della

Vipera ,“ può render velenoſa quella ſaliva , che.,
imbrſiarra lſiefauci di eſſa Vipera. Il perchè stime- A l

rei profirtevolc , chei dorrisſimi Autori del li~

bro delle novelle eſperienze Franzeſi faceſſero

noove oſſervazioni . E ſe le trovaſſero conformi

a quelle,che anno flampate , e veramente con

trarie alle mie; allora potremmo di’re concorde

mente di aver tìnVen‘uta una Verità stara infino

ad ora occulta ,cioè, che :il veleno delle Vipere

Franzeſi conſista in un’idea immaginaria di col

lera diretta alla ven der-ta,e quello delle Vipera’

d’italia abbia il ſuo ſeggio in quel liquor giallo

da me rante volte mentovato. Ma ſe pel con tra

rio l’eſperienze ſarrein Francia‘non continuaſ

ſero a verificarſi; allora ſi porrebbe affer’mare,che

_tanto le Vipere Franzeſi , quanto le Italiane ſo

no della [leſſa natura , e che anno lo-ſleſſo ve

leno . -

Or ſe veramentein Italia il veleno vipe‘rino

conſiſle in quel liquor giallo , non ſarà menzo-ì

gna l’affirmare,che ſe la Vipëra,mordédo,aveſſe

cóſurriaro turto quello , che ſia’gna nelle guaine

de’denti,e tutto quello eziamdioche dalle parti

circonvicine poteſſe eſſere ſomminiſlrato , non...

ſarebbe, dico,menzogna l’affermare, che l’alrrL

. ſuſſeguéti morſure non ſarebbono mortali 5 8c io

i'flffiîtmai molt’anni ſono , e di nuovo collante

men

., -A--n-A— _ ._.._- _ó_
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mente lo confermo', ancorchè ſia negato da i

. ſopracCitati Autori, iqualí vogliono , che una..

Vipera ſola irriñrata, ed incollorita ſia valevolea..

poter ucciderequanti,c quanti animali ella foſſe

mai per mordere, fondandoſi in una eſperienza_

mediante-la quale c6 una ſola Vipera Fccerornor

dere,e morire ci‘nque piccioni: Nam eſpermr que

panni ( a carte r z z. ”lu/ſem: experience! , celle:

de: e*qu pigra”; mordm’l’unaprer l’autre ,par una,

meſrm Viper: irrite: roma: lesfoir, (à' damit der

nier mordu mourut le premier , lor: que la Viper:.

efloir pl”: irriree, pó“ qu’ elle :floitplm epm’ſèe dc,

fm ſminuire ee. ` finì? ` i

Io credola verità del fattomia per confermar

l,o,a~vrei voluto, che quei-Signori aveſſero conti

-nuato aſarmordere molti altri piccioni, e molti

altri animali diverſi,evdi diverſe gràdezzc con la

ſ’teſäa Vipera, che avea mortiqueicinque colom

bi,per vedere ſe veramente quel collerico, e stiz

zoſo veleno era dotato d’inſiniia poſſanza,come

ho cercato di far io-per chiarirmenezlmperocchè

ſul principio di Maggio ſcelſi una Vipera Fern

mina delle pit‘: groſſe, e rigoglioſe, elefeci mor

dere nella coſcia deſira a un pei-nno dieci-'polla

stri, de’ quali., il primo,il ſecondò,ed il terzo mo..

rirono quaſi ſubito : -ilquarto'parve ſolamente...

che fleſſe di malavóglia-r-ed il quinto, egli altri

tutti non ſolamente non morirono,ma non ebbe

,ro male alcuno: Epure ogni volta, vchela Vipera'v

mordevajñſetle davañgrandiſlima occaſione dîiué‘Î

‘ F z col .
c
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l

7; collorirſi a Puo diſpetto, ed’in-furiarſí, ”e

NelMeſe di Giugno replicai l’ eſperienza .con

'cinque anitre domestiche fatte mordere da una..

ſola Vipera, dalla quale feci mordcr'e , immedia

tamente dopo, tre piccioni torrajuoli: La prima

anìtra ferita morì in tre“ore,la ſeconda in cinque;

- ma l’alrre non morirono.Eglièbon vermclre mo

rÌ ilprimo piccion torrajuolo.ma non già gli al

.tri due ultimi. Di dodici piccion grofli‘ u na vol

— ta ne morirono ſolamente quattro 5' ma il giorno

_ ſeguentedidodici altri ne morirono fino in lei.

Di cinque conigli ne rimaſero morti tre; e di tre

agnelli i due ultimi la ſcamparono,eſſendo mol

~ to il primo dieci ore dopo , che ſu morſo.

-Sarei troppo noioſo alle Signorie Vostre ſe...

* tutte quante l’alrre ſimili prove racconrar voleſ

:Iiz onde Farò paſſaggio a rammentare , che aven

ñ do io ſcritto' nellemie Oſſervazioni, che quel li

quorgiallo non-era mádato alle guaine de’denti

*dalla veſcica del fiale , meſſl allora in confidera

`zione , ſe per avventura poteva lg‘orgarvi per al

cuni; condotti ſalivali , ‘che meneſſero capo in.

- quelle; il che ra'moÒpiù pareva credibile ñ, quanto

che in tutte le Vipcrcſocmdfimdo di quelle guai

ne i0 aveva trovato ſempre-due glanduleJ-e qua:

.li da veruno, ch’io ſapeffi, non era-no fia te offer

.vzre’rodelcritte. Sovra-di che gli -A-utori delle,

ñnovdle eſperienze affermanomhe tali gian-dale.,

,’da me nominate-egli” non l’anno mai penne..

vederes ma. che in lor vecçîgcanno trovare due..

o ` e r ` al
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`ala-:Je quali appellano ſalív'alì,c ſcrivono di eſ

ſe in così fatti ſenſi a carce 29, l’a] ”a d’aèord,

4. l’ Zenit-”ion de Monfienr ’Redi, qu’ il j Pam/oi:

4710”" en la Vipere de: ”aiflèauxſalflvairu mamme

o” e” a ”ou-ue depuis quelque ”mp1 enl’homme, ó"

e” pluſieun animata:: de ſòrre qu’ apr” pluſieer
recherche:,faite: amc aflſiezd’attuhemem. O‘ db

patience, dan; plufíe ”15 reflex de Viper”; l’ujenfi»

deſioumrt desglandes,prapres aformer. O‘ a eni/o

)ver ceſuv aux-genera”: EMP”: e” estre (mn per

ſuadè , jele: a] manu-ee”: quelques ~ um‘ de ”sfiz

-vam’ checim, quis’cfloiem aſſemblea. che:. ”tc-7

I’ anne: dernier:. C” Meſſia-”rx o”: von-lu :’en eſ

claircirenxmeſmex,éì apre: a-uoír bien examinè le:

partie: qucje [mr mantra”, il: le: ont non ſcale—

meut trouve” wrimbles, ”mix i1:,7 ont encore 'vm

de petit: vaiflèaux en pl”: grand nombre qu’ :I: nt
m’a-uoìent parmdant I” ”nnqmſiſònt de: arrerufl"

de: wine! paſſene a” destm dexglandex, ó‘ [c: em

trenqm’ſent d” vóziflîeaux limp/mtigu” coulmtezu

deſſbm.De fime qu il: ontszgcfluc' jepouvaix lam-ñ

dimm” paſerpour certainen@ dtfirire ”Ig/und”,

queje nomme ſali-:mire: , É' qu’il; en! rex-annue;

avec mojrèien que Monſieur Redi-n’a” ”è en Pur

`ier afflmalÌ’UEMt'HHPflN‘! que il ”e le; Ma” pa: deſ

cou‘uertu, qu’ elle: n’a-vent este'dejèntu par a”

enn Ambeur de lenrcomo-*jjhnſhg dela mìenne.

E a carte z z. &lanterna-petite: giunti” qua...

Alan/{mr Redi a ”murejresex au fond der veſicule:

qui camicnmm re ſi”: , 'repair dire gru-je lex a)

 

F 4- “/,Î’ *.
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che-rebus aver une grande cxacîh‘mda,é’ que j’] a)

bien trouve da: appare-nc” de glande!, mai; que le:

”yum ”verte-r , jr n’] a] 'vm que de petite: den”,

qui); efloient enfcrmcer. á‘ quiſònt du nombredo

celle-.r quej’ a] nammcr—r dei”: d’attenteſanr] avoir

rien remarquè deglanduleux , n)- qui .app-och”: de

”farmacie lafiabñance, n] da: qualitez- derglmu

der, que-je vie” de defirire É‘a. . …a ,… ñ@

~ lo non m-imaraviglio ne poco, ne punto, che

quaſìi Scrittorinon abbiano ſcoperte le glandu

- leda me nominare , quando ne ſono andati in..

traccia dentro-le guaine de’denti, e nel loro ſon-

do; imperocchè non è stato mai da me pronun

zìato, che elle ſi ritrovino colà dentro: Hobenm

detto ch’ elle ſon ſitua-teſòtta il fondo di quelle

uaine , ed in buona lingua Toſcana altro vale

nelfanda, a'lcrofinta ’l fonda. E perciò quando le

anno cercate colà dove ho detto, ch’clle ſi trova

no,le anno facilmente ſcoperte, c ſon quelle fleſ

ſe,chc deſcrivono , ne altre glandule diconſide

razione ſiſcorgono ne’ capi delle Vipere . Ne io.

poteva mai ſcrivere , che -fo-ſſero collocate nel,

fondo delle guaine, ſe mi era ílnmaginaro,che il

liquor giallo igorgaKc in eſſe guaine dopo aver

corſo per i condotti ſalivali, che pur m’ immagi

nava potcſſero aver’ origine, o conneſſione con...

quelle due gla’ndule cla-me vedute, le quali per"

ciò biſognava,che neCeſſariamente foſſero inſito

nn poco lontanctto dallcguaine,- e non nel fon

do di eſſe: Se poi queſhglandule abbianoqueélo

‘ LL l"

k
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,u fizio, e quest’uſo, non èora di mia intenzione il

farne motto. Sia però com’effer ſi voglia; è cola..

troppo lieve per ſavellarne più oltre. E confeſſo

alle Signorie Vostre, che le pericoloſe eſperienze

intorno alle Vipere mi ſon Venute in canto fasti

dio, ed in tantaabbominazione, che ho Ferma—

Îuente deliberato di nö voler mai più impacciat

n‘rene 5 ſe però non me ne moveEe tentazione un

deſiderio nuovamente natomi nell’animo di vo

ler conoſcere per mezzo delle prove, ſe il ſale vo

latile viperino-,c'on manifattura chimica prepa

rato,e condotto , abbia quella ſicura, ed infalli

bile poſſanza di ſanar le morſure della Vipera,co

me affermano cotesti Scrittori:Coneieffiecoſachè…

io ſon d’un genio così Fart0,che ſe prima non ho

eſperimento chiaro delle coſe , non foglio porvi

molta ſperanzazancorchè non le diſpregi mai re

merariamente per ſalſe: Anzi,perchè deſidererei,

che foſſero vere, però mi metto a renrarne l’eſpe

rienza, ne ad una ſola ,o a poche altre più m’ac

queto,ma voglio vederne molte,e malte,c ſempre

temo di me medeſimo, e ſempre dubito s’io poſia

eſſermi ingannare, come ſovente m’è ſucceduto,

quando d’una ſola , eprecipicoſamenre fatta eF

perienza mi ſon voluto fidare. E vaglia il vero,

che nel Meſe di Luglio poco mancò, ch’io steſſo

non m’ingannaffi da per me nel cimenro d’un’eſ-0

perienza, la quale ora ſon per raçcontare alle Si

gnorie Vostre, eterminar poſcia il tedio, che lo“

ro portorcon qurzsta mia lettera,

Aven

‘N
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Avendo letto nel ibrodellc novelle Eſperien

ze,che la testa d’una ipet‘a mangiata da un’anÎ'

male ferito da un’ altra Vipera y lo guariſce Cer—

tamenteu: gli ſalva la vita; parendomi uniCÎOſÌ-n

utile, bella, e maraviglìoſa,ebbi bramoſia di far

ne la prova per poterla affermare «in GCUtCZZh

non ostante, che cotestí Valcmuomini ne avlefl‘e

-zo fatte le ſeguenti due eſperienze. -Nom-vouhtſ

,un a carie 105. e}: mefme temp: venfierfi la Vi*

per: cſiant indugi-c par un animal qu’ elle anni!

mordu :capua-04m, il/èroiz gu”) de cette-morſi”;

”omfiſmngriücr lager-mm” une .teſte de Vipera»

qui eflait accompagna: d’environ un ”amn- dc..

doigt de col nauflelhentfipanz du corps , É‘ mm:

jîfme: mordre par trai: foi: m‘: chieti-dl’ oreille, - PM‘

”nel/'ipere bien init”, enfime que le fimgfirtvit

de tome: le: zroirmar/ùrenuau: lunetta/im: d’

‘507d la tefle, é‘le ”Aquì manient d’ aflregrillez,

É' qui efltn'ent encore 0/74 udnle chien qui e/Ìot’t affa

mè , á’ qui n’a—wi: pnſi tastſcmir le: offende: mi:

mvrfure: , ſaijít-incáflrincnt la :oz-He. ' lafit araqmr

”traſu da”, á‘ l’ai/41mg»?! 9140),’»70143 am»

difme: bien long- -temp:.pmrfawirfiler mm mor

fure: l’emporteroiem für la rafle, á'ſnr le col qu’il

:wait mangcffimai: le chien mf”: quiete pour que[

que liv-‘dite, o“ pour u‘n‘e petite câline qu’il”: a_

l’endroit de: morfurehmai! qui .fiat-”rent peu a.,

pm da” nrois, o” qual” jour:. ‘--v

Nomfifme: curare mordrepar troixfai: un autre

chic” a” mefme endroirfifi'fim: avairfmrgri'ler la `

"(le

—~‘ u— - WAN,..- MM”; , q A
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tefle de la mefme Vipere, qui l’a-vai: mar-dama”: la

lnjjeuflſmes, ejpemnt qu’il la mangervit,p4rce qu’

il J avaitplnfimr: heure:,qu’tl n’awumangèzmni:

le chien en eut amfliamé' n’, 'wmlm point mac/1er:

Sar cela mm:mm: avifizfme: d’un/¿ría ”ste dan:

un mar-rien@ de la la] faire a‘ualerparfarcmonl

me nomfifmer, Ó’ de In] bien frotter I” morſi-re:

avec du {img de la mefme Vipere; apre: quo) no”

an attendtfme: le ſhoe-ez- , quifut que cette ”HL

crue , Ó‘ ¿cm/¿emjdtefl on veut dufang de la Vi

pere, appliquèfnr la mor/hr: awx’tprodmt le: meſ—

me: effèt: que luprecedeme , que d'unir efle legen

mentgrillee , puifque let/n'en enfin qm‘m* pour le:

mefme: incammoditezgue lepruedenMÊ' qu’apre:

cela ile trouva tout aujjifizin , que 1’ il n’ ¿Inju

mai: :[Zè mordu. `

Se en deux experience: enfle»! eflefaite: avant

que le Cenni-Joann”: eflrangereut eflè murdr‘dc

lai/'iperemam eujfion: eflè beaucoup mob” m pci”

dc ſonfldut. ecc".

E poco prima avcano ſcritto: Nou: won: e/1

prouve qu’ ayantfai: 020?er a l’ endroit le plu: e]:

pair de l’ oreillepar ¡me Vipera bce a ”rime unjeune

ehatfort maigre.‘qui mmm de manger le: aes-fr, la

matrimá‘ lo”: le: inte/fin! d’une Vnpe‘n, la mor/n

n n’ em prefque point d’rfl'et, Ú’ il neparm qu’ un:

fart petite enflure , Ó‘ unefor: petit: [fluidità-a la.»

part-'mu il wait {flv mai-dè.

E a carte 1'38. C’ eſt` une ciao/2 iras-amour”, que

.la tech de In Wpere,grillee,cÿ‘jaw/1ee,guerirfit mor *

ſure:
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ſu”: una partie dla-,carpMe comme-’7' le foye peuvent

fairela weſt”: obojè: ta raiſm, ó‘l’experience non:

l’a”: confirmè, L"- efl pourqua] da”: un: arm/Zam

pr:fl}ante,onr’en pe”: :rex—milemmt ſer-vir. ` p

.._. . E a carte 140. Non: ”070m /ènlemem , q”: le

9970 avallè , e37 capable degne-nr la marſùreede [4.”

Viper” de meſme q'uc le coeur, la cbair, ó' le: au

zrcrpartifl , da”: nam ;170m parlà , é' qu’ il peut

hgmcoupfacilíter l’ acaauchement dc: flmmex, da

”xe/‘me que lefofe da: Anguilla:.

Mi miſi dunque all’opera ad imitazione di co—

testi Signmím avendo dama mangiare una .nella

di Vipera-mezza cotta ad un cagnaccioda pa

gliajo-_,10 feci immancínenrc ferire da un’altra..

Vipera nell’ oreccbía dèstra, ma il emenorxmorì,

ne mi parve che aveſſe altro male., che [Olii-IL

ſdraiato ,_ grullopemalineonico per lo ſpazio di

quagxr’ , ore’ínquî ore; .Replicai perappunto-lae»

'fieſſa .ſperienza in un’ altro cane, ilequale dopo

aver’inghiotrito per forza un dapo di: Vipera..

crudo, e acciaccaro nel mortaio, noodiede con

traſſegno dígran velmowd ebbene pochiffimo,e

quaſi verun diſagio: Laoode io stava già per 110,_

yçrar'equesta eſperienza tra le coſe provate ,~ è»

riuſcite vere, quando natomi un dubbimmì nea

cçflìtò afarmordexe nelle orecchie due_ ‘altri ca

BMFCÎ-a i quali ancorchè non aveſſcromangìato

il contravvdcno del capoviperino,ñ.conrutroeiò

non vollero morire." perchè augumenrandomìſî

Ìlſoſhcttffiaxflſhflhe ebbi nn capo di viper; cru

. " ' o,. *

» _- -.ñ E‘..- .-ó.
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lo,e leggicrmente infranto, nel gozzo d’ùn gaU

letto, gli feci ’azzan'nar lacoſcia ſinistra da una.)

Vipera, e ſubito ſiramazzòin terra, e morì in po..

:o più d’ un’ ottavo d’ ora: (Luindi , creſcendo

“maggiormente ilſoſpetto, ſulle dieciore della..

mattina ,feci mangiare ad un cappone due teste

di Vipera purcrudc,e poſcia ſulle dodici proccu

rai, che ne inghiotriſſc due altre, e ſenza [metter

tempo in mezzo lo fcci morderc una ſol volta_

nella coſcia da una Vipera, ed il cappone ſe nc_,'

mori prestiffimo, ſenz’aver trovato rimedio di

guarire nell’aleſſiſarmaco di quelle quattro teste.

Il giorno ſeguente preparai a due cagnuoli un}

ſaporitomanitaretto di capidi Vipere leggier-î

menteleſiati,ma non lo vollero mangiare,e fu di

mestîëîe farlo inghiottirloro per forzaçpoco do

po il cane più piccolo ſu morſo nella coſcia vici

noall’anguinaglia, ed il maggiore nella lingua,

eturria due ſi morirono. Si morirono nella steſſa

maniera otto pollastri,due gatti giovani, duele

prottini , e ſeicolombi tcrrajvoli feriti anch’ eſſi

dalle Vipere , e medicati non ſolamente con 1L,

loro teste.ecrude,c cotte, ma bagnati nel luogo

delle ferite ‘col ſangue vipcrino. E mi ſovvicne,

che que’ ſei colombi torrajvoli non glifece mor

dere dalle Viper‘e vive,ma dalle teste delle Vipe—

re mortc,e morte due giorni avanti. In oltre du

ràitre giorni continui ad imbeccare due colom—

bi ſimili con carne viperina , ne altro lor diedi a

bere,che la bollitura di cſſe carni,c pure non po—

teſo
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terono camper la morte quando furono da una...

Vipera feriti'. Quindi èche mi conviene efferçñ. ‘

inclinato a credere,chein Toſcana le carni vipe

rine non portino aiuto , ne medicina] provvedi

mento, perlo meno apparente,a quegli animali,

che dalle Vipereſono Prati morſi ñ, Me ne rimetto

erò alla dottrina, eſperienza, ed autorità di co

testi nobiliſſlmi ingegni, a’- quaii ſorninettovo

lentieriſſ-mo qucflo, ed ogni altro mio penſiero,

eco’ quali non vorrò mai eſſere in controverſia.

Imperocchè temerei, che m’interver'xilſe quello, ›

' che ſoleva dir di Catone,Marco Tullio, cioe‘, che

non gli dava men fastidio ilriſpondereall’auro

rità di Catone, chea’ ſuoi fortiflîmi argomenti.

Del refio ioprego caldamente le Signoric Vostre,

che non gnardino alla rozzezza di quefla mia .

lettera, dalla quale conoſceranno, eheho

ſcritto più peru pato, che ozioſo; ma`

ſolamente ponga” mente alla..

parità del vero, che ſenza

paffione alcuna ho pre

teſo di raccon- ~

faſt.”

1L FINE.



. ` l ~ 7 'èSì flampi oſſervati gliotdini. i "

'Vimenzio Bardi {ſlogan-tlc.

D

Die 3. Maga/h' t 670.

.Admodum Rev. Patet Leopoldus Leonelli Bar

nabita Conſulta: S-Offlcij Florcnt.&c.videat,

8c refctat. ,

Fr. Incubus TaſiniVi: gm‘. S. Offl

rg Fiorani-'a,

Molto Rev. P.Sig.mìa Oſſèrwndzfi.

Avendo con ogni diligenza veduta la preſente

lettera del Sig. Franceſco Redi, non ho in..

quella ritrovata coſa,che tepugnime alli dpg

mi della Santa Fede, ne a’buoni coſhimi, pe
[ò, &C- A

D. Leopoldo Leonelli Bei-”abitudin

[ìdtor del &Uffizs‘mqmflo di 5.1.1”

ſlo 1670.

Stante,&c. Si stampíín Firenze qualìo di &Ago—

flo l 670..

Fra [az-om Tqſínì Vic. Gen. del S.

Ufipio di Firenze.

Mattbaeus de Mercatis Advocatus de manda:.

Sereniſs.Mag.Ducis (Etf.Vidít,&Cñ
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OSSERVAZIOIÎÎI

DELKSLGNÒR_

FRANCESCORED]

GENTILVOMO ARETINO,

Intorno à quelle Gocciole’, e fili di

vetro, che rotte in qual ſi' ſia.

parte, turco quante ſi

flritolanoz



1/A z 1 0 N 1.

0 oſſervato,che ogni ſorta

qualſi ſia pasta , o colore,

o bianco,q r0ſſo,o turchi-l

no, o giallo &c.è alcaſo

, per fabbricar quelle goc

. -ñvñl‘ " ~ ñ ciole, 0 fili. ` -

2 Che per fabbricarle basta gerrar con destrez

za il vetro fuſo nell’acqua _: ne importa ſèquell’

acqua ſia fredda, o tiepida, a_ncorche paia ,cha

quandol’acqua è tiepida , le gocciole vengan...

meglio,e con maggior facilità .

z Hò fatto colare il vetro nel vin roſſo , nel

vin bianco, nell’olio , nell’aceto , nell’agresto,

nell-’vami ſalata , nell’acqua torbida di renL.,

nell’acqua giulcbbata con'molto Zucchcr0,nell’

acqua' Ptegna di ſalnitro , nell’acqua pregna d’

allume, nell’acqua pregna di Virriuolo;e le go‘c

ciole,e i fili vengon ben farti, come nell’acqua

pura@ ſi ſh-írolano nella steffa maniera ancorche

vi _ſia qualche minima differenza intorno le par

ticelle stritolatezparendomi, che` le gocciole ſacre

nell’acqua ſi strirolino in minuzzoli più fini , di

quegli delle gocciole fabbricare in alcuni de’ſu

derrl liquori,

4 Nel fabbricare le gocciole nell’acqua, e m’

ſur-letti liquori non ogni vglra ,che vi 11' getta il

vetro fuſo, elle rieſççn fatte rurre bene , impero

çhe alcune volte ſçgppiano , e ſpeſso ſpontanea

mepxeinminuzzoli nel liquore fieſſo, avanti,che

` > ;‘1’ ne

  

di vetro , o di criſtallo díñ

`\\
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ne ſian cavare . Alcune ſi ſpezzan parimenti: in...

minuzzoli ſubito ſubito, che lì tiran fuori del li.

quído: Altre ſcoppiano poco doppo , che ne_ ſo

no flatctrattez_ Altre í‘ndugiano qualch’ora , e..

qualche giorno z Altreindugiano de’meſi :E mi

ricordorche avendone' cert’une di quelle lavora

te in-Amburgo donatemi del Sereniſſimo Gran..

Duca ne ſcoppiò una improviſamente.

5 Hò fatto. fabbricare gocciole , o Zacchette

di diverſe grandezze, e groffezze nell‘ acqua pura

è ſegno, che alcune delle più groſſe ſonoarriva

te al peſo di diciotto z in diciannove danari:Tá_~

to le grandi, che le piccole ſanno lo Preſſo effet

to, ſe non che ſ1 ſcorge maggiore la violenza , e’l

rumore_ nel romperſi delle_ grandi , che_ delle‘,
piccole` ` ſi ì‘

ó Tantq nelle gocciole gta ndizche nelle più

cole hò procurato , che lacodetra loro ſia di_ dif-e

ferenti lunghezze: ed ogni gocciola ſi stritola, ſe

ſia ſpezzata Verſo la punta della codeſta ,, an

corche lunghiflima , ' pur-che elia. codecta non..

ſia ſoverchiamente ſottilerna per lomenq. groſ

ſa,e- più d’uno. ſpaëo da Lettere . Vna di, quello

goccioleffihe avea a codetca lunga Yentiſei dito

traverſe ſi' stritolò quan‘dQlfl‘COÈCÌIÃ ſu rotta al.

le ventidue dita:: Vn altra ſi stritolò alle diciotto

dica, &zun altra allè ſedici ,`v e‘un alti-une quin-`
diCie ~ ' i

7 La caduta-di quel-le Gocciole,,o Lagrimep

Zucchette,chzeſi`chiamino, nonèvora, come al-L

~ G z :uni _



roo OSSERVAZIONI

cuni Autori anno creduto, e ſcritto , ma e' ſoda,e

iena ſi come tuttp’l refiaute. _

8 Hò fatto gettare il vetro fuſo nella 'cera

gialla strurta alfuoco ,e le gocciole vivengoxL,

beniffimo, e con più facilità , che in alcun altro

liquore: Egli è ben vero, che quando questc goc

ciole, o Zucchette ſi ſpezzano, elle icoppiano in

pezzecrigroſsimefanno quelminuro stritolamen- i

co,che fanno l’altre goccrole fabbricare neglial- *

tri ſuddetti liquori: l fili ancora fabbricati nel

la ſuderra cera non ſi ſpezzano in quel minuto

strirolamento de gl’altri farti neglialrri mento

vaciliquori, ma in pezzetti aſſai groffi , e appe

na arrivano à flritolarſi per la lunghezza d’un

diroà traVerſo,ed in vero rrà questi fili, e tràglí

altrivi è grandiffima differenza , e molto ’ma -

iore di quella, che èrrà le gocciole fabbricare.,

nella cera, 8: altre Fabbricate in acque.

9 Provai à farle gOCciole nelle fondate de’ce

rumi ſporchi, e neri, ed anco in questi ſuccede,

lo steſso, che nella cera gialla, e Vergine

ro Nella cera le goccioleſi poſſono fabbricar

groffiffime , e me ne ſon venute farre di quelle.

che .peſavano quattr’oncie l’una.

r r Hò voluto fabbricar delle gocciole nel

miele liquefatro alfuoco, mà non vi vengon beñ,

ne , e delle dugenro appena ne verrà fatta una:

Mà ſe vien,e ſe ſi rompa volontariamente con le

dica nel collo, ſi stritola come quelle fatte nella

cera,e lo steſſo ancora avviene deffilL

. ñ ` " n. Né!

,1
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1 z 'Nel fabbricar le gocciole nella cerane

Venne fatta una,la quale nella ſuperficie del mez

zo del ſuo corpo avea un forame largo in modo,

che vi ſarebbe entratoun granello di miglio s e

queſ’co ſorame penetrava internamente in una

gran cavità, che avrebbe capito 7o.grani di mi—

glio: In tutta queſ’ca gocciola non ſi vedevano

più, che tre piccoliſſime pulighe: La roppi nella

ſua codetta, o collo, e ſubito ſi ſlritolò tutta

.13 Feci Cavar del vetro fuſo , einfocato dalla

Padella , eſulMarmo lo feci formare in piccole

ſchiacciatine,ríronde, ben unite, e compreſſe , e

poſcia le feci ſubitamente gettar nella cera lique

fatta: Venivzmo fatte ſenza pulighe groſſe, econ

pochiſſime di quelle minute,che ordinariamente

ſi veggono ne’vetri. ‘

14 Ho ſ’temperato con acqua il geſſo da for

mare, evi hò fitto dentro una gocciola laſcian—

donefuora la codetta : Dopo che il geſſo , fi è

fermato,raſlodato,e ben raſciutto , ho rotta la

codetta, quindi raſchiato il geſſo , che groſliffi—

mo era intorno al corpo della gocciola , hò tro

vato eſſa gocciola tutta in minuzzoli ſenza però

aver perduta la figura.

15 Nel reiterare quella ſudetta prova avñ

venue una Volta z che il geſſo non eſſendo ben_

zaſſodaro , e fermo, la gocciola nello ſpezzaríì

feca forza verſo la baſe,ed in quella parte ſquar

ciò il geſſo, quaſi, che la forza dello ſpezzatino-

to aveſſe origine dal principio della codce‘ca 1 6'

G I 3“‘,
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andaſſe ſempre ſpignendo Verſo la baſe, ocula t.

ta della gotciola. t _

16 Hòimmerſo nel piombo strurtoi’e ſoffi-ed

do alcune gocciÒle,e poſcia, laſciato raſſodareîil

'piombo, hò rotte le cedette r che erano fuor del

‘piombo, quindi ſeparandolo dalle 30cciole , le

ho trovate stritolatey kna ſenza perder la figura;

Egli è ‘però ‘Verezche due volte_ è avvenuto il tro

varleintere 5 ma qüesto forſe fu effetto del Piom

bo,che non era bastantemente ſoffreddo quando

vele immerſi. › i ` _ `

i7. Hò rotto de’ſili, e delle Codettè di goc

ciole in quei luoghkdove non eran puligbem per

lo meno viſibili all’occhio , 'e ſempre e‘ ſeguito l’

cfletto dello stritolamento. ` j

18 De’ fili ho oſſervato v, che più fongroſ;

ſi, più facilmente quando ſi ſpenano‘ vanno in

minuzzoli per turca la loro lunghezza.

I 9 Quando i fili ſono ſottili” capillari ſe ſie*

‘no totti con la manoſi stritolano ſolamente per

la lunghezZa di due, o ditte dita 'trav-:eſe ;rima

nendo il restante della lunghena lorointi’era..

'zo Con la ruota da arruotarei ferri ho infi

nite volte conſumate le culatte, o baſi delle goc

ciole,edimano in mano, che ſi arruoravano, e ſi

andavano Conſumando , hò oſſerVato di eſſere

arrivato a luoghi dch erano molte pulighe ſe”.

2a', chele gocciole ſi st'ritolaſſero: Biſogna però

dire, che quando talvolta ſono attinto ad una

delle più groſſe pulíghe, la gocciola ſièstritoh.

[I,
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ta, ma non ſi è stritolara in quel punto z che ap*

-pariſce il foram‘e della puliga. ma quando la puó

liga maggiore .e‘ quaſi finita di conſumare .- u'e

Ro però hà biſogno di mílgliore , e di più lunga

conſiderazione; concio 1a coſa che molte‘ volte ‘

non rieſce vero. f ‘

2 r Hò conſumato a mano sò qualche pietra

le culatte, o baſi delle gocciole: Alcune volte ſi

ſono strirolate, eome ſopra al numeto zo. ed al

tre volte mi è ſucceduto conſumare tutta Una

gocciola fino alla coderra.

‘zz Arruotando u’na ‘gocciola con violenza

grande ſopra uno stípite di pietra ſerena ſi tiſcal

dò la gocciola ſi' ſatramente, che , toccando con

eſſa la mano di un uomo, lo ſcottò in maniera ta—

le,chelaſ`ciò nella mano imPreſſi evidentemente

iſegni’della ſcottatura: Rompendo poſcia laco

detta di eſſa gocciola , ell’an-dò in minuzzoli;

quaſi che non aveſſe provata quell’ ecceſſiva im

preſſione di calore ,~ il quale forſe non ſi era infi

nuato ugualmente per tutto’l corpo del veri-0,:

ma ſarto avea lo sforzo maggiore in quella parte

della ſuperficie i che nell’arruora‘re toccava la

pietra. ì .

23 In questi &eſii arrnotamentíflsſregamem

tiybòoſſervatoxhe nel conſumarſi le gocciole,il

loro vetro diquando in quando ſcoppietta dal
la culatta; e ſe ne staccano ſſicagliette di vetro',ri~‘

manendoliſcia ,~ e luſ’tra quella parte‘ di eſſa‘ cu’

latta, dalla quale' fiſpìecauo, e ſaltano quelle

ſcagliette G 4 a 4 Con
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34. Con filo d’ ottone aggiuffaro nell’ Ar

chetro,e con lo ſmeriglio hò volutofar iegar del.

le gocciole nel mezzo del lor Ventre; ma appena

il filo e‘ entrato mezZo nel vetro , che le gocciole

. ...fi ſono ſminuuolate.

25 A voler tagliar le codctte delle goc

ciole , ò fili ,per uſo di fargli entrare in qual.

che ſcatola, ſi tagliano facilmente alla fornace,

col vetro fuſo ſenza peritolo , che ſi strirolino,

overo ſirengono ſopra la candela , 8c in qudla

parte,che hà toccata la fiamma ſi tagliano.

26 Tenute le gocciole‘, 0 fili per un quarto d’

ora nella Camera della Tempera della fornace in

luogo doVe non poſſano infocarſi, perdono ro

talmente l’effetto dello stritolarſi , erirornano

nelle condizioni del cristallo , o vetro ordinario.

27 Lo steſſo avviene ſe le gocciole , o fili ſi

tengano qualche poco di tempo ſopra i carboni

acceſi. _

28 E pure ancora lo steſſo avviene ſe le goo—

ciole ſi tengano ſopra la fiamma della Candela,

o della Lucerna. _

29 Non và già così, ſe le gocciole , o fili , {i

bollano à ſcroſcio per orto , o dieci ore continue

nell’acqua, in modo, che ſempre stiano coperte;

da eſſa acqua bollente: Imperochè non perdono

_la virtù del poterſi stritolare ad ogni minima rot

tura della codetta. ~. ‘

zo Provai a farle bollire nel ranno forte, nell’

acqua pregna d’alume, nella decozione di varie..

. er
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erbe, e ſuccede lo fieſſo ,' chea farle bollire nell’,

acqua pura.

zi Nel fondo di un vaſo di Rame ho mefio

buona qUantità di cenere vagliara , e ſepellite in

eſſa alcune gocciole- hò finito d’ empiere il Vaſo

di acqua,e postolo per lügo ſpazio a bollire,como

\ ſi dice,a ricorſojo,ne ho finalmente cavare quel

le gocciole , le quali non anno mai perduta la..

virtù dello fltitolarſi : La perdono bene ſe ſi ſe.

pelliranno nella cenere aſciutta , e abbondante

mente ricoperta di carboni.

32 Ho tagliato col fuoco le cedette a due-_4

gocciole , e poſcia le ho fatte inghiottirea due,

anitte domestiche per veder l’effetto , che aveſse..

ro prodotto, ſe per fortuna ſi foſſero ſiritolate ne

loro ventrigli: Paſſati che furono dodici giorni

feci ammazzare una di quell’anitre , e trovai nel

ventriglio la gocciola intera , e che ſolamente..

avea perduto illuſlrozonde indugiai dodici altri

` iorni a ſar morire la ſeconda anitramel ventri

1 glio della quale trovai purla gocciola intera nello

` fieſſo modo, che avea trovata quella nel vëtriglio

della prima.E venendomi curioſità di provare.,

ſe quelli due vetri aveſſero perduto la virtù dello

stritolarſi,m’accorſi con l’eſperienza,che l’a vea

no conſervarafimperoche havendogli rotti con.,

le tanaglie andarono ſubito in minuzzoli.

zz Feci inghiottire un altra gocciola ad un

Cappone,e paſſato il termine di quaranta giorni

lo feci m0tire,e trovai .il vetro inte-ro , il quale.,

. l‘0!
<
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rotto per forza cò le tanaglíeandò tutto in polve

re,ſi come andò poi in polvere un altra gocciola,

cheottanra giorni era Rata nel venti-iglio d’un

altro Cappone.

;4. Peſai due gocciole,e peſare le wifi nel goz

zo di due Capponi,quindi dopo zo. giorni aven.

degli ammazzati tutt’a due,vidi le gocciole ſane

e ripeſandole connobbi i che una di eſſe era ſca

duta due grani , emezzo del primo peſo, e l’al

tra era ſcemara 3. grani: E tal prova l’ho fatta, e

rifatta molte volrc,e ſempre è tornato il calo del

peſo di due grani,emezzo,fino a trè,` o poco più,

avendouſata diligenza 9 che le gocciole ſoſſero

quaſi tutte dello steſſo peſo , avanti che da CaP

-poni ſofferoínghiotrite.
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Alla preſenza del Sereniſſimo Gran

Duca di Toſcana 9 intorno à

quell’acquaz che ſi dice, che ſia:

gna ſubito tutti_ quanti 1' fluſſi

di ſangue z Cbe ſgorgari da qual

ſiſia parte del corpo.
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~ - ` 'É’ N vaſo pien d’acqua ,di ſimil

- " * ‘ virtù, chiara, e limpida, e di
ſſ ` 9 niun ſapore, fù preſentato al

  

qual deſideroſo di veder-nt.,

aVVerati così maraviglioſi ef

- . -` 7 ſetti comandò alSignor Redi

che ne faCeſſe diverſe ſperienZe,le quali havendo

egli eſeguire con la ſolita accuratezza,circoſpet~

rione, e maniera ſua d’operare , che ſuccedendo

l’effetto non ſi poteſſe attribuir ad altra cagione

cheà detta acqua , non ſono riuſcire corriſpon

denti all’aſpettatione. Le porrò quì appreſſo con

rnrte le cirCOstanze à me comunicate.

r’. ll giorno ro. delmeſedi Luglio 1673. 'il

Signor Franceſco Redi", per mano diTilmanno

Truittuinodiligentiſlìmo Notomista , fece ſco

prire ad una Pecora la vena , e l’arteria ingoiare…

ſenza offeſa de’muſColi, e del nervo; anzi l'ech

ſepararegenrilmenre la vena dell’arteria,e l’arte

ria dal nervo. Bindi taglio con le forbici in

teramente l’una, el’altra ,eſubito vi applicò ſo

pra un poco di cotone inzuppato nell’acqua me

dicinale, e ſopra il corone miſe per' più ſicurezza

un piumacciuolo di panno lino anch’eſſo inzup

paro nella medeſima; mà il ſangue ne ſgorgò con

tanta forza , e con tanto impeto , che ſe bene il

cotone” il piumacciuoloſi tenevano stretri , L1

calcari con le mani ſopra il luogo ferito, nulladi

meno il ſangue non volle mai fermarſi; e la Peco

,' B
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ra in poco più d’un quarto d’ora ſi mori . E lo

fieſſo avvenne ad un Cane,à cui ſi tagliò l’arteria

jugulare ſenza offeſa della vena.

2. Il giorno ſeguente r I- di Luglio ſcoperta,

e ſeparata che fù l’arteria jugulare di una Pedora,

ſi tagliò per lo lungo con una lancetta, nè ſi fece

maggior taglio di quello, che ſarebbe un chirur

go, quando egli voleſſe cavar ſangue da una ve

na . Non ſi permiſe che’il ſangue ſchizzaſſe fuor

dell’arteria, perche ſi ten ne stretta ttà le dita , e...

ſubito vi ſi applieò ilcotone, ed il piumacciuolo

intinti nell’acqua medicinale ;e per lo ſpazio di

un quarto d’ora ſi tennero calcari con la mano

ſopra la ferita , onde non eſſendo uſcito quaſi

punto di ſangue ſi faſciò il collo alla Pecora , e ſi

miſe in libertà: mà dopo un altro quarto d’ora

havendo la Pecora fatto violenza nel correte , ed

eſſendoſi intrigata ſtà certe ſiepi del Giardino, s’

allentò lafaſcia del collo, ed il ſangue ne uſcì'io

tanta copia, che in mezz’ora ella ſe ne morì. '

3. Lo fieſſo giorno ſi fecero due altre eſpe-.

rienze in tutto, e per tutto ſimili alla ſudettafin

due altre Pecore, ad una delle quali ſi ſeri l’arte

ria, ed all’altra la vena jugulare; e ſi medicarono,

come ſopra 'ſi è detto, ſenza che uſciſſe punto di

ſangue. Si faſciarono le ferite', ſi laſciarono le..

Pecore in libertà,e cominciarono a paſcere come

ſe non fi foſſe fatto loro male alcuno,e così conti

nuarono à stare‘pe-r lo ſpazio di quarantuna ho

ra. Paſſato quello tempo, volendo ñSignor Redi
l i ` "ì-',

". USB‘.
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riconoſcere lo staro delle ferite, quando fece ſco.

prirquelladell'ìarteria da M. Sciorano Chirurgo

Franceſe, e Ajutante di Camera di S.A.S., il ſan

gue ſubito ne uſcì con tanta violenza , che in ,

breVe tempo ſeguìla-_morte dell’animale: Si come

ſegui parimenre la morte di quello z al quale era

{lara ferita la vena ; imperoche nello ſtaccare il

piuma-cciuolo di ſopra la ferita , ſi vide c6 trop- -

po d’evidenza , che la vena non era nè‘ poco, nè

punto ſaldata.

4. ll giorno 15. di Luglio ſi ſcoperſe l’arteria?

jugulare a tre Pecore, e ſ1 preparò conforme ſi era

fatro nell’altra eſperienze. Aduna di eſſe Pecore

é’in-taccò pet-traverſo l’arteria tenendola ,ſirena

fràle dita_ in modo chenon ne poteſſe‘ uſcir ſan

gue . Si bagnòrla ferita dell²çarteria`con l’acqua

medicinale,e dopo ſi continuòà tener con ,le-di

ra la steíſqarretia per lo ſpazio di ro. minuti z i

quali quandojfurono ſcorſi, ſi allenta-ronole- dita,

eſubiro_ ſchizzo foora il' ſangue , Si ribagnà d'i
nuovo la ferita con la steſſa acqua, e ſi continuò ì

per altri imminuti à tenerl’arreria strertazquindi

a’allenrarono di nuovo le dita, e dinuovo il ian

gnerornò ad—u ſcire, onde vedendo in questa ma

_ niera` che non erapoffibile il fermarlo , (i ribagnò.

di nuovoi’arrerio,fi coperſe con_ un piumacciuoz

lodi corone inzupparo nell‘acqua medicinale,

evíſirennecalcato ſopra con le mani pet-lo ſpa

zio ’di 18.’minuti, nel quale ſpazio-di tempo d‘o‘po

eli’er-uſcite' cinque” ſei oncedi ſangue,il ſaggue‘.
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finalmente ristagnò: ſ1 faſciò il collo della Peco

ra,e ſi miſein libertà , ed ella cominciò ſubito a

mangiare. Ma verſo la ſera de’r 6. cominciò ad

haverilìcapo enſiato,e l’enſiagione andò creſcen

dò creſcendo finche la mattina ,de’i 9. ella ſi tro'

vò morta. ‘ e

ſ 5. Si fece per appunto lo ſteſſo , elo fieſſo av

venne alla ſeconda Pecora l, ſe non che quella in..

vecedi medicarla con l’acqua medicinale ,ſi me

dicò con acqua pura di fontana, ;quando ſi ten

ne ſopra l’arteriaferita il piumacciuolo ;di bam

bagia inzupparo nella detta acqua di fontana

dopo eſſere uſcito otto, o dieci once di ſangue ,il

ſangue ſi fermò, eſi faſciò la gola all’anímale, e ſi

mandò apaſcere. Ma il giorno t 7. cominciò ad

haver il capocnfiato, e la mattina del zo.ſi trovò

morta. .

6. Alla terza Pecora ſi ſeri l’arteria non ‘per

traverſo. mà per lo lungo , ſiapplieò il piumac

`ciuolo bagnato nell’acqua medicinale, vi ſi ten

ne ſopra fermo con le mani per :8.minuti di ora.

N on uſci quaſi punto di ſangue ,e faſciata Ch.: _fà

la ferita, ſi mandò à paſcere coll’altre inun pra

to, e stettc ſempre bene . Ottof'giorni_ dopo che‘..-v

fù fatta l’eſperienza ſe le sfaſciò’la_ ferita per la..

prima volta, ſi trovò. l'arteria riſaldata,e la piaga

bella con la carne molto creſciuta . Si miſe ſopra

la piaga un piumaceiuolo di panno lino aſciut

to; ſi tifaſc-iò,e paſſa-ti che furono dieeiza-l‘tri gior

ni, ſenza mai ſcoprirla , ſittovò perfettamente:.

ſaldata, eeieatrizzata. 7. Aly
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7. Alli 18. di Luglio ſi tagliò l’arteria :rurale

a una Pecora,ſrmedicò con la ſolita acqua me. 1

dicinale; ma dopo tre giorni ſi trovò morta, Lq

fieſſo giorno ſi aperſe per lo lungo l’arteria jugu.

lare ad un altra Pecora , ſi medicò con la medeſi.

ma acqua ſenza punto di ſpargimenro di ſangue.

Si renne faſciata la ferita otto giorni continui

ſenza toccarla. Paſſati che ſuronoſi riconobbo ‘

la piaga , e ſi rrovòin così buono stato, che in..

dieci altri giorni cicatrizzò perfettamente . -

8. Alli 19. di Luglio ſi aperſe per lolungo l’

arreriajugulare à due capretri . Si medicarono

con acqua di fonte,e n“on uſcì quaſi punto diſan

gue.Vno di queſti caprettimorì in capo a cinque

giorni: el’altro guati ottimamente in quindecí

iorniſſenza che'mai ſe gli sſaſciaſſe la ferita.

9. Alli zo. di Luglio ad una Pecora ſi aperſe

per lo lungo l'arteria jugulare con ferita aſſai

lunghetraze ad un altra Pecora ſi punſe parimen

re con una lancetta l’arteria jugulare‘f., La prima

Pecora ſi medicò con piumacciuolo inzuppato in

chiara di uovo, e non gettò punto di ſanguu:

e la ſeconda Pecora ſìmedicò con piumacciuolo

bagnato d’acqua di fonte. Tutte due queste Pe

core ſon guarire totalmente in ſedici‘giorni,ſen

za che mai ſia stata sfaſciata la ferita , nè mai ri

pulita la piaga. "

lo. Alli‘ 28. di Luglio ilSignor Redi fece ta

. gliar per lo lungo l’arteria jugularea due Agnel

li’, ſiappl-ícò ſubito alla ferita un piweciäplo

. q .ñ l
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di cotone inzuppato in acqua di fonte,vi ſi tenne

calcato ſopra con le mani per zo.minuti di hora.

'Nonuſcî quaſi punto‘di ſangue.ln diciotto gior—

ni ſi ſon trovatele piaghe ſaldate a Perfeziona.»

ſenza che mai fieno ſiateme chperte'äne ripulire:

anzi non ſolamente questi due Agnelli, mà tutte

quante l’altre Pecme ſuddette ſi ſonìtenute , e di

giorno, e di notte all’ aria ſcoperta ſenza riguar~

'do alcuno. ‘

l r. Alli orto di Agoſlo ſi tagliò in tronco l*

ala destra à due capponi nel mezzo dell’oſſo con

iuuto' immediatamente alla ſpalla; Si faſciò il

tr'oncone dell’ala con cotone bagnato in acqua...

di pozzo,e ſenza altro rimedio ſcamparono dalla

morte: ſi* come ne ſono felicemente ſcampati di

ciotto pollastri, a tuttii qualifu troncata un ala

nello ſ’ceſſo luogo, come lù fa tto ai capponi. Sei

di questi pollastri furono medicati con cotone_

ínzuppatoin acqua comune : ſei furono ſoccorſi

con ſemplice coroneaſciuttoze ſei firrono laſciati

alla totale previdenza, ebenefizio della Natura.

_ … n. A benefizio di Natura, e ſenza rimedio

—~—~—-r-ai--—4

l o

.veruno,e ſenza Veruna faſciatura, furono abban-ì

donati cin e Porcellini d’lndia,a ciaſcuno de’

qualifù troncata una gamba,e parte della coſcia:

e pure tutti guarirono perfettamente , ſenza che

ne pure ne moriſſe un ſolo. ’

x

Për le ſopraddettc Eſperienze Il Sig. Franceſco ‘

Redi mette in conſiderazione-ì, ſe ſi p’oſſa'giustaſi

:nent‘e ſoſpettare,che molti effettiiquali ſon ere

H doti
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duri provenire dall’arre,- ſieno veramente effetti

della Natura, la quale neÎmedicaméti ègrando t

’amica della_ ſemplicità delle coſe . Ed in veroè `

celebre ,e per le bocche di tutti il detto d’lppo—

crate nel libro de alimento. Che la natura ela.

Medicatrice de"mali ;il che ancora in molti luo

ghi delle ſue opere ſù replicato da Galeno affer

mante la Natura molto più ſavia dell’Arte cſſer

quella che guariſce i mali, ed il Medico eſſer ſ0

-lamcnte un ſemplice Miniſiro.

ln ſecondo luogo mettein confiderationb,

,ſe da queste ſuddette eſperienze ſi poſſa cavar

qualche regola utile,mediante la quale un Chi

rurgo non. timoroſo, e valente Anatomico poſſa

portare un franco ſoccorſo a coloro, a’quali foſſe

flata ferita qualche arteria in parte profonda z e

ben coperta. . . . '

La ſopra mentovara Acqua Medicinale dicono

eſſer potëtiſſimo,e ſubitaneo rimedio per ferma

re tutte l’emprragie di ſangue del naſo , dell

bocca ,dalle vene emorroidali , e da qualſiſia al

tra più ſegreta nelle donne . Ma il Signor Redi

non ne hà potuto farla prova per averla conſu

mata tutta nelle eſperienze accennate:Spera con~`

tuttociò d’eſlerne quanto prima provveduto.

Egli hà ben fatte infinite altre eſperienze col

far medicar le ferite,e le piaghe con la ſola acqua

di fontana,o di pozzo,e col tenerle pulire con la

~ medeſima acqua diſonrana, e di pozzo , e ſempre

ne è ſeguita felicemente la guarigionezEd acäipc

’ C e
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chè ìpìumacciáoli talvolta nonſi raſcíughinofl

non ſi attacchino alla carne,onde poſſano far do

lore nello flaccarglifluole che ſi untino con ſg!”
plice mántc‘cadí rÒſe invece` dſieitantſii, e raggi

misterioſi unguenti,che ſoglioño eſſere in ufb‘;

  

H z, LET—L
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ñ, Uella Sera, nella qualeil Sig.

“` Carlo Dati,di celebre memo—

ria, nel Palazzo del Sig.Prip

` re OrazioRuccellaì leſſe quel

`Î la ſua detta“; ’ed er—udita Ve

glia Toſcana degli Occhiali

al Signor Do‘n France-ſco di
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altri Cavalieri Fibremini non men nobili ,che

-virtuoſifi parlòfamil'iarmemeifflſi diſſeto , e ſi

tdplicarono molte coſe intorno“ all’ incertezza_

-d'el .:em-90,5:: cui eta fiato i'nvétato quello-Stru

mento c‘oranro utile‘ per aiutare Îla Vista , ſe dp

gno veramente d’eſſetanoverato 1 tra’ più gioveñ

voli ritrovamenti dell’ingegno umano. Mi ſovñ'

vì‘eñneçch’io faiallorax di opirzíonecostantilſi mi,

.che Pinvehzio'ne degli Occhiali-Foſſe tutta‘ mo

derna , e totalmente‘ ignota a‘gli a ntichi Ebrei ,

Greci v, Latini, ed? ’Arabi :E che,- ſe pure, il che

non aröireid’affermarefl loro non ſuìignota, cl

la poi per’lunſgo tenipu ſta-perduta , e -poco pri

maizdell’annaqçoozſudi num-»io ritrovata, e'ri

flabilíta: E mi fdv‘vlene altresì ,che promiſi-*ai

-lora d-l’dal’CÌL—VÎ; S. illuſhiffimä (Due eſpelle nd

t‘izinlfltquaüspíù pei-fortuna, che Peltzlstudio `,
v .t . ì H 3 m’cra

Andrea gran Litterato Napolitánofl' ed a molti'
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mñ’ñera venuto fa tro-di mettere inſieme. Non ſoa_

disfeci mai,pee le moi r'e mie-occupazioni,al mio

impegno; anzi, havendo farro iornalmenro

. debitoſopra‘flebitö , te'm‘o ora che Ella cominci

con rigidezza di creditore a ſlrignermi daddb

(Lvero ,e depolia la naturaleÎ ſoavità del' ſuo g“e
--Jnio , agramenre mi räpìogni ,ſië eruc‘cioſo mi rim

ñ ;prove-ri ton :ſprezza quello così poco civil falli

'mentodi pagare. Onde,peçpomviver più ib..

~ ra'nra contumacia,miaccingo ora al pagamen

‘ to in questa Lerrera,ſcrivendq’le,che nella Libeè

~ ria de’ PadriDomenicani del Convento diS.Ca

` terina di Piſa ſi trova unaantic’a Cronaca latina

-- manoſcrittnin_carra pecora ,,la'qualecontienca,

Î molte coſe avvenute -in quelVenerabile "Conve

.. to,e comincia Incipit Cronim fida-[mſm: S.K.,Pi.

O.P.,Pralogu:. ln Togni. d"a., Questa Cronaca ſu

-ñprincipìata da Frate--Bartolommeo da San Con

cordio Predicaror famoſme amore di quei librer

Îro degli Ammaeflramemi degli Antichi ,zii qua

.le,agli anni/paſſati , ridotto alla *ſuaìvera lezio

-ne, ſu fatto flampare infirenze dal:,adottiſlimo,

ae,nobilillimo-Sig.Franceſèo Ridolfi-ſotto nome

<del Rir’ìoriro Accademico della Cruſca . ‘Morto

Fra Bartolomfl’rco da San concordio nel rpg;

in età decrepita-rzimperocchè viſſe‘imornoaa

ſettanta anni nella Religione.- Domenicana ,i ſu

continuata_ iaCrom'ca da Frate Ugolino diSer

Novi Piſano ,della-ñ famiglia .popOlare de’ Ca

valaſari -, iii-quale morì di febbre* continua in Fi

— ~ ren
t.

ññ ñ» -M 75-——-—
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` - I’ean Viſitatore dell’Oràinez'ed alui ſucceder
'l te'nelloſcrivere Fra Domenico: d‘á Peccioli Piſa

no,che rapportando,comeì egli steſſoaffermb ,

quanto da’primidue ſuoi Anteceſſori era ſtato

narrato,du_rò poſcia a ſcrivere ſmo alla `{un mor

te ſeguita nel meſe di Dicembre dell’ann01408.

come nella medeſima Cronica racconta il Mae-`

fltoì‘Fra Sîmone daCaſcia figliuolqdel Còven to

di .Sa-nta Caterina ,che dopo di lui ſe nitò a eò

pilarla .Nel principio di quella Cronaca ſinar

ta a carte 16.' la mo’tre-di Frate Aleſíandro Spi_

na Piſanoavvenuta nel 1313- in Piſa con le ſe

guenti parole. Frater- Alexander de Spina *vir

modefl”:,ó“bon”s qualunque *vidi: , ant audio-“z ,

fa?” fiivix'ó‘ face” : Oculari-ia ai* aliquo prima

fait-1, ó’cammm‘rimre ”01mm ipſe feci!, ó'comì

munita-w‘: cordejlqri ó' *valente . Ingenioſu: in

corporalibu: in domóRegi: dternifccitfiío ingem‘o

man/îonem . Dalche (itaccoglie‘, che ſe il Frate

Aleſſandro Spina non fu il primo lnvenrore‘de

gli Occhiali ,Egli per lo meno fu quegli , cho

dav perſe stcſſo ſenza inſegnamento veruno rin

vennc il modo di lavorargli 7 e che nello steſſo

tempo, nelquale-ei viſſcwcnne in luce la prima

volta quefia utiliſſima inVenzione . ln quella...

guiſa appunto, che perunaxerm ſomiglianza di

fortuna avvenne al nostro iamoſiffimo Galileo

Galilei, il quale avendo udito perfama, che da

untal Fiammingo foſſe statoinvétato quell’oc

chiale lungo , che con greco vocabolo chiamaſi

H 4. Te

ñ
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Telefiopiofflglaworò un Emile con la ſola dottri

na dçlle Refrazioni . ſenza averlomai Veduto .

Che ne’ccmpi di Frate Aleſſandro Spina veniſſe

in lucelainvenzione degli Occhiali , io ne ho

*un’altra particolare riprova ;.imperòcchè tra’

miei libri antichi &ricti a penna ve ne è_ uno in

. titolato 'Trattato diga-verno dellafamiglia di Sa”
dro di Pippozza , di Sandro cittadina Fiorentino v

fatto nel l 29,9… fljſcmpraſo da Vanni del Buſh_

Cittadino Fiorenzmoſuo genera . Nd pxoemio di,

:al Libro ſi fa menzione degli Occhiali come di

coſa trovata in quegli _anni- Mí :mo-uo coſiegraq.

wfiz di anni,che ”un arci valenza di leggi”: , e;

fariverqflnzfl 'ann' app-1114”' o Kia/i , :ma-”ati me

”diamante per comoditac della' poveri_ wKi quan

do affiebolunadcl veder:. Di più:Nellc Prediche

di Fra Giordano da Rivalta del Ièflo a penna di

Filippo Pa ndolfioí citato dal nqstro Vocabola

rio della Cruſcaalla voce Occhiaie chiarqmcri :e

ſi dice , A'onſizancoru 'vent’anni,chcſi tro-và l’am

difaregli ()cc/amli,cbefanno pad” La”, che è mm

delle miglio” arts): delle più necrſfarieflhe il mon

do abbm. Fra Giordano fu uomo diſama vita…,

_Prcdicatorc eccellenciſſimo , e gran Maeſ’cro im

Divinitàflhe’dopo aver vivuto lo ſpazio di trét"

un’anno della Religione di- San .Domenico ne’

Conventi di Firenzp ,e di Piſa, finalmente l’an

no 131 x. del mele di Agosto ſi morì in Piacen

za , chiamatovi da frate Amico Piacentino,Mae

stro generale de’Domcnicani, per mandarlo Lec

(ore
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tqre nello Studio di Parigi'. Sic'ch’e‘ ſe fra Gior-í

dano piſsò da quella all’ altra vita nel r z t t.

Egli fiori nel tempo difrate Aleſſandto Spina..

trovatore degli Oechiaii,che mori poi nel I z r 3

e viſſe, ed abirò con luinello steſſo Con Vento di

Santa Caterina di Piſa: Onde poteva con certez

za indubitabile affermare quanto degli Occhiali

ei diſſe nelle ſop-rammcntovate ſue‘l’rediche.; .

Siccome ancora fra Bartolommeo da SanConcor‘

dio potette con verità ſcrivere , chelo Spina di

L proprio ingegnorittovò ilmodo di lavorare gli

Occhiali, elo comunicò a tutti coloro 5; che lo

volero imparare ;perchè-eſſo fra Bartolomeo ſu

contemporaneo dello Spina, e viſſe con ;luìn'e'l

-mede'ſimo Convento di Santa Caterinadi “Piſa…

Quindiè,che parmi di potete ingenuamente-aſ

fermare, che l’Arte di far gli Occhiali è invcn

zione moderna , e ritrovata in Toſcana in-quc

glianni,checor1`ero,a pigliarla ben larga , dal

r z 80. fino al 131 I. E questo ſpazio ſipotrebbc..

riſh‘ignere ancor di vantaggio,ſc ſi ſapeſſe‘, o fi

peteíie indovinare in qual’anno recitò fraGior—

dano quella ſua Predica ,che pure in alcuniTestì

:i penna ho trovato eſſere ſcritta tra quelle-,ch’ai

diſſe in Firenze intorno al 1305. Con le ſuddet

te notizie piacerà a V.S. Illullriffima dioſſervare,

che,daltempo di frate Aleſſandro Spina in quà z,

ſi tr0vano ne’libri degli Scrittori ſpeſſe Volte…:

con chiarezza nominati gli Occhiali; e che pri

ma di 'quel tempo non ve n’è memoria veri-ma...

al

 

I
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~:Lignano-che io ſappia' . Bernardo Gord'ónio Pro

- ?gonfia Mompelieri’, nellibro intisoifltoLiliñ’ Î

`_9,24”lievi-e, principiaco da lui, come confeſſa... ,

?21151911310 »del ‘meſe (ii-'Luglio, nel capitolo a‘:

ldtflihta” *vilimdppó avi-:r inſegnatoun' cetroíuo

.$911ny ſqggiugfle-con gran brio, e un po crop’

;vendita-mmc,.:Et-:31mm virtuti: , quod de

* ;rattnpfaceret lçgflgjlitflra: ”tim-:ak , aéſqno'

“Oct-Lari”: »GuidodazChauliac Profeſſorean

,ch’xſſQÎuMompclieri nella (ua Chirurgia Gran

dç composta.l’annq.nzóz. pmra in quelli; alcu

ni madicamenti …buoni aila debolezza. degli 0c*

vchi , ed aggi ugnq-dipift, .con ſincerità mäggime

dimqngllzadol Gordonioi :ó’: quefle , eſirm’li 'con

”angioyanfl bifiigua-,rácanrerv agli‘Oct/ziuli‘. in.:

alcuni Actidcl Párlamcqtmdii’arigi del 12;No`
vcmbic 1:4'1-6-Citaſi ,bçnchè adialtro propöliw l,

dall’Etuditi-ſiìmo Sig. Egiäiio Menagio ne'l‘lîbio
intitolafo Amafmrmchluri:. Civil-i:. Nicczflòdcv

Baye'Sigſinon dLGie fa una richiesta al/Pariamen

cp., nxlla ,quale ci!” an/fiéeflax: je ammuzzu-tdc

bi“(àîdflfiìfl'îifflfi -, U'? n: pan-vai: .je‘pas him bn”;

gifirer ,ſem fl‘ílafl" Lumix”, dm Giovan-france

ſcoPiiconçl capitolo decimo deila Vita di fra'.

Girolflmo Savonarola [Ad indàgandam'quoquc

veritat’em, 8c ad invidiás , reliquaſque affcétio

mesv animi pravas effugandas , proſa ‘tum hoc pcr

ſzpc ſepctcbat . _Bum qm‘ eſquiſiu’ſfime 'videre‘m- ~

lit infeüa oculari-1” raanics’h‘a depone” upon!”- :

”amſipnm , ó‘ nitida ſmi porſficiſia , rerum ſpe

cm
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t_ ci” ,` ”riſi-ni‘, in pupilla re’e‘ipi'fñ bero' *Uh-Miu‘,

ñ carni”,purpnmdçteredwèlfiifl-nfuerinr ,‘ ü’alr‘llrk.

rari 'qua‘dmmädaflflñdlsy‘ue fai.” Haba': dvp‘rb‘dìî

-rhr ,² ralefqm‘qualiaſum 'ciíóſpieüffi *rl-'deriſo‘üfl .

*E fra'Timoeeo da Perugia-nella‘irita dello‘ Bello

Sa vonarolzalca'pitolo&vocali-ſi, cb‘: WM’

uvm’o. ,il qu-alefacwa l’aria JégÌÌOethîfllí

do dallaporm del Con-v5”) con [cſi-e piane-01"'?HW

na , incominciò con [mmm: amare-voli parole 4 n‘

prender la plebe , il che-ſentito da rino ch’a agnarq

ci , gli diede in ſul oapozcaaiáixg'ün baffo» .Trop

po lungo,e ſaſlidioſo ſarei, le portalli maggior

quantità dieſempli ;mi balia’ ſolo diaccennare,

che ſon ſrequmri , e nel Morgante del Pulci, e..

nelle Rime del Burehiello,e nelle Rime, e nelle..

Proſe di Aleſſandro Allegri , ed in altre Pceſiç.

piacevoli,e Commedie Toſcane: Ondegtan ma

raviglía ſarebbe, preſuppostoflhei Comici Gre

ci,e Latini ave'lîerò’a'v'uto cogniziodedegli Oc

chiali,ſe non aveſſero maiupigliata occaſione , o

` di nominati-gli , o di ſcheüarvi ſopra per bocca..

de’loro interlocutori . Maraviglia parimen te

ſarebbe , ſe il diligentiffimo Plinio nel Capitolo

degli lnveotori delle coſe non neavell’e fatta al*

cuna menzione. So bene,che da alcuni Lellicoñ'

grafi moderni ſi citano certiframmenti di Plau

toz nè mi e' ignoto il Faberaculariur,é‘ ori-[aria

riur de’marmi ſepolcrali z la figura ſcolpita nel

marmo di Sulmona da me già comunicata al Si

gnor Datize finalmente quanto Plinio riferi

ſce

I.
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ſce della Smeraldo-nelcapîtoló quinto del libro

”VenZexteſimmma quelle coſe di quanto momen

- ,to fieno , V.S.Illuflriffima lo aſcoltò da quella.,

__ Veglia‘delsl’gnor Dari , degna di venire.alla la..

..ce _inſieme con l’flltremhe rcstarono manoſcritte,

'dopo la morre_di-; quell’ erudifíflìmo Gentiluo

mo_ . E quì a V.8.}llustriflìma bacio umilmente
l .
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t. I abbrucía qualſivoglia erba ,fiore, frut-`

ro, legno, o che che ſia , e ſe ne acenere .‘

Con la cenere,e con acqua pura nella ſoa natural

temperieſi fa il raiuno, i1 quaie‘ poi ficola per car..

ta ſugamc , ’o perlinguett‘e jn modo" che ven'ga

` chiariffimo all’ultimo ſegno . Si mette poſcia il

ranno in vaſo di vetro , eſi tiene il vaſoa Bagno

maria acciocche ívapori , e sfumi una gran parte

del ranno ſecondola proporzione ,che ſuol’eſſer

nota archi lavqra ,e ſecondo che ſi deſidera più

o nieno avva‘cciara‘ , o vpiù o meno intrigata la..

congelazione de’ ſali .

z. Se ſi tiene il ranno a sfumare al fuoco ne’

Vaſi di terra invetriata ſipetde una buona quan

tità di|ſale . lmperocchè nel ristrignerſi il ranno,

ii ſale penetra la groſſezza del fondo,e de’ lati del

vato di terra' ,è ſe ue ſcappa ſuora.

3. La quantità dell’acqua per ſare il ranno è

indererminara . Per ló più cinquelibbre di ac

qua poſſon cavar tutto il ſale da due libbre di

cenere . ñ , r . ”V
Le cenſſ'erí , *comic quali di già è staeo fae

to îlran'no , e per conſequenza cavato il ſale, ſe fi

tengono per qualche tempo nella fornace de’

mattoni a rlcuocerſi ,e poſcia con eſſe rifaccia

nuovo ranno , per lo più da quel ranno ſi ſuol

riavere qualch’ altro poco di ſale .

5. l ſali eavatiaelleſuddette maniere,quan~

do in proceſſo ditempo ſentonl’umido, per lo

più ſogliono liquefarſi . Per ovviare a questo im

con:
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conveniente , quando ſiabbrueianofie matef’içg

per ridurlein cenere,ra dimeſliereabbruciareon

eſſe una proporzionata quantità di Zolfo:. &ſe-ſi

deſſe il-caſo,che la, cenere folle digia fatta, ſi può

meſcolarla col Zolfo ,..~ e darle il fuoco finchè il

Zolfo ſi abbruci ..ln quello [nodo non ſolamente

i ſali non ſi liquefanno mai,ma vengou fatti più

lbianchi ,e più cristallini. ñ v.

I 6. Non vi è regola generaleintorno alla

quantità del` Zolfo da ,metterſi nelle materie.; i

quandov elle abbruciano. Si può nulladime‘no

dire a un dipreſſo , che a centolibbre di mater-.ia

quattro o ſci once di Zolſo ſogliono eſſere ſnffiîa

cienti. - ’in**

7. Tutti iſali anno una propria ,e-parrico

lare , e determinata loro figura ,la quale ſempre

conſervano , ancorchè moltevolte ſieno ſciólti,.e

riſciolti in acqua, e poſcia con elatr .i . , e..

8. Se in un ſolo liquido ſi ciolganoinſieme

due, o tre ſorte di ſali, didiſferente figura, quan—

do ſi congelano ripigliano tutti la loro antica,e

particolare figura . E quello avviene non ſola

mente ne’ ſali fatrizi, ma ancora ne’ ſali mineraó

li . Se in un vaſo di acqua ſi ſciolgano uguali, o

diſugualiquantità di Vitriolo di Cipro, di allu

n-,e di rocca,e di Salnitro purificato, quell’acqua

diventa tutta turchina. Svaporara cheè l’acqua,

ſi vede nelvaſo,che il Vitriolo,l’allume,ecl il'Sal-ä

nitro anno ripreſe distintamente le loro prima'.

e ,naturali figure 5 ed-il Vitriolo ſi ha ripigliaro

' I
i
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il ſuo pieniflîmo cauſare~ turehíno ,laſciando il‘

Salnitro ,e l’allurnc nella loro ſolita traſparente
candidezza . ì _ ' '

' 9.' Se bene @è detto di ſopl‘aalnum. 7. cho

tuttii ſali anno una~‘propri‘a , e 'particolar figura,

con tutto ciò hà oſſervato 'che alcune maniere di

ſali anno di due, di-ere, e diquattro ſorte di figu

re . Due ſorte ne ho Vedute nella lattuga , nella

Scorzonera, nel Popone, nella Scopa, nelle radi

che di eſulamelle radiche di elleboro nero, nell’

Endiviaflell’Eufragiamell’aſſenziomell’acetoü,

e ne’pampanì . Tre ſorte nel pepe nero, e nello

Roſe incarnare-Quattro ſorte nelle_radiche di el

Ieboro bianco. ‘

l o Oltre la ſuddetta divertita di figure, che

ſi troVan‘o ne’ſali , ho ofl'ervato , che in qualſiſia...

ſale dotato di qualſivoglia figura viſi trova mol

te voltequalche corpicciuolo di ſale dorato di

figura cuba; econ più ſono ſciolti iſalí,e riſciol,

ti nell’acqua, ſempre piùtrequenri ſogliono tro

varli le figure cube , oavvicínantefi al cubo.

I I Non ſo ſe ſia regola generale, che la di

verſità delle parti dell’erbe , de’frutti &cc- faccia

altresì diverſità nelle fi ure de’loro ſali. Sò bene

in particolare, che di rente è la figura del ſale

delle foglie di Allora , da quella del legno del

medeſimo albero 5 e- differente parimente ſl è la

figura del ſale della polpa diZucca , da quella

delle bucce di eſſa Zucca .

Iz- Molti ſali di differenti materie anníola

Re -
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T steſſa figura, op io meno molto ſimile." ſale del
Cocomero ha una figura come la annui ſailſid‘i

Eufragia, di Micioacan, di Scopa, e di Lattuga.

Sono tra diioro ſimiliſſimi i ſali difiondffirau—

cio,di roſe,di chZero,d’Endivia,dì Coioquin

ride, di radiche di ſcorzonera,di radiche di clie

boro bianco,e di-radiche di liquirizia . IlCavo

lo,ed i fior di rarnerino danno il ſale d’una steſſa

figura . E d’una Preſſa ancora lo danno ſimiiiſsi

ma tra diloroi pampani, i’accroſa,il pepe nero,

le ſcorze di Melagrane, e ie radiche di eilcboro

nero . -

13. A volere che icorpicciuoii de i ſaii,quan

do ſi rappigiianoflestino diſiinri uno dali’aisro,

e non s’intrighino, e non ſi ammaſsino confuia

mente inſieme per poter oſſervarielor figure,è

duopo uſare una grandiſsima diligenza nei ri

firignere,e nello ſvaporarei ranni. Concioſsie

coſache ſe il ranno ſi Fa ſvaporar tutto, o, ſc..

troppo ſi rìstrigne,i ſali ſanno una grande”: con

fuſa crosta nel fondo del vaſo . Se iranni ſi

laſciano troppo lunghi ſuolavveflire,che i ſali

penino uniunghiffimotempoacongelarſi. Bi

ſogna dunque uſarvi una tal diiigenzada quale.

non s’impara -ſe non con unalunga aceurariſsi

ma pratica. Lo l’aumento miſuratore delpeſo

de' liquidi pùòdare una regola , imquaie ſe non

ſarà generaliſsima , per lo meno viſi avvicinerà

molto . Ridotri i ranni alla conveniente [pei-ſez

P za,ſi ripongono in urinalidi vetro ferrari collo--`

' 1 ro
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ro cappello , e tenuti in luogoaſeiuttoombroſo

fi aſpetti dal benefizio del tempo,che i ſali ſi

congelino in lapilli cristallini o ne’ fondi, o ne'

lati de’ vaſi .

x4- Non tutte l’herbe,ne tutti i fi~ori,ne cut.

' ti frutti , ne tuttii legni abbruciati rendono

ugualmente la steſſa quantità di ſale.ma ſecondo

la diverſità delle loro ſpezie diverſa per .lo più

ſi trova la quantità del ſale, chedalle loro cene.

ri ſi ricava . Fa qualche notabile diverſità la ſla

gione nella quale fieno colte le piante, ſiccome

ancora ſa diverſità il paeſe 0 montuoſo, oca”

pestre, o maremmano , o uligiuoſo .

15' Non tutte le materie abbruciate danno

la ſieſſa quantità di cenere,rna vi {irrova diverſi

tà grandiſſima come ſi può vedere dall’iufraſcrit.

te prove, la magior parte delle qualifuron-fam

De’ tempi delSereniflimo GtanLDuca Ferdinan

do Secondodi glorioſa m'emoria.

Da cento libbre di fior d’Arancio ſecchi ſi è
eavaro quattro libbrſie,e ſei once di cenere , e da.,

eſi’a cenere cinque dramme di ſale.

. Da ottocento libbre di Zucca freſca , che ſec—

cata in Forno tornò trentaſei libbre, ſi ebbe qua:.

gp libbre di cenere, edalla cenere dieci once di

e, . ,

Settecentoventi cipolle roſſe peſaron-o libbre i
quattrocento. Si aroſlirono, ed iv carboni torna

rono ſedici libbre. Ai carboni ſi aggiunſe quat- `

tro once dizolſo . La loro cenere pesò una libra, `

- - e mez
\
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i :mezza , dalla qualeſi rirralſedne once, e due.

dramme di ſale. v .

Da centocinquanta libbre di Eufragia freſca...,

è poſcia stillara, e abbruciatarimaſero cinque.. p

libbre di cenere,,la quale Fece quattr'once di ſale.

Centovemi -li-bbreeli roſeſlillate detter—o quat

trolibbre di ceneue,e una libra di ſale.

Cen to libbre di Ca peſvenere stillato, e abbru

eiatoſi convertirono in nove libbre di cenere,…
dalla quale ſi cavò meua oncia diſſſalea

Centocinqu-aata libbre di -radiche di elle-bo

rn bianco -fieſco, che ſeccare tornarono cinqui

ta libbre,fecero due libbre di cenere, e due oncç,

di ſale. f

Centocinquanta libbre di radiclre di elleboro

nero,che ſeccare tornarono cin-quanta libbre... .

dettato ſei libbre di oenere,e:u n’oncia di ſale.

Da novauraſei libbre di -radichedi Eſula freſ

ca,che ſeccare ed abbruciata :dette tre libbre di

cenere,ſi ricavò due once di ſale.

Radiohe di Liquirizia libbre tren-ta,cenere lib

bre dua,ſale onciaaunaflmezza. ì

Piretto libbre veuti,cenerelibbrra una,ſirle dri

me ſei.Endivia verde libbre cento,cenere l'ibbte. 7,

due,ſale once due. ~

`Cunvolv-ulo verde libbre novantamenere lib

bre nna,ſale once due.

Foglie di alloro libbre due mila, cenere libbre

trentattè , ſilelibbre quam-o.

~ Fogliepur d’alloro libbreeiaquecento, een-ere

libbre ſei,ſale once dieci. f Ci

K.”—
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Citriuoli ben maruri,cavatone il ſeme,libbre…

mille,cenere libbre vinticinque,ſale una libbra,e

nove once, `

Cocomero libbre duemila quattrocento,cene—

reli-bbre 18. ,

Legno di ellera libbre zoo-cenerelibbre nove.

Scorzonera ſecca libbre cinquanta, cenere lib

bre otto.

Guſci di pine cavatone i pinocchi libbre tre

cenro,cenere libbre tre.

Artemiſia ſecca libbre r 50.cenere lib.orto.

Foglie di Cipreſſo ſoppaſſe lib. 130. cenere..

-libbre ſei.

Scorza di melagrane ſecche libbre die‘ci,cenere

once otto.

Saſsoſra-ſſolibbre due,cenere dramme ſei.

Legnoſanto libbre ”cenere lib.due, e mezza,

Sandali citrini libbre 4..ccnere oncia mezza.

Pepe nero libbre quattro,cenere oncie due , :J

mezza. . ,

Zenzero libbre ;0.cenere libbra una once.7.

Turbittilibbre rzrcenere libbra una.

' Cenere di legno d’a bero lib. ;ſale once tre.“

Cenere. di ſcopa lib.!6.ſale once ſedici. '

Cenere pur di ſcopa lib. r 6.1ſa‘le once diciotto.

Capi di aglio vecchi lib.3z. ſi ſeccarano im

forno,ſi abbruciaronozdalla cenere non'ſi‘ricavò

quaſi punto di ſale.

Trenta libbre di farina di grano bruciaraim

fornocon un ,poco di zolfo , e riabbruciarardl

nuo
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,nuovo nella fornace de’ Pëtolaî,dettero otto óce

dicenerefi ricoſſedi nuovo per otto giorni cöti

nui nella fornace de’mattoni, ma fattorie il ran—

no,non ſe ne potè mai cavare punto di ſale; ed il

ſimile avvéne in dieci öce di cenere cavata da uno

flajo,e mezzo di crnſca abbruciata prima in forno

con zolfo,e poſcia ricotta nella fornace de’pen

tolai,ed in quella de’matroni.

16 Tutti quantii ſali cavati dalle ceneri de’

vcgetabili pigliati per bocca anno poſſanza ſo,

lutiva di muovereil corpo , e di gran lunga..

maggiore diquella ,che da alcuni è fiato credu

to avere il ſal comune , il qual ſal comune preſo

per bocca ha pochiſſimo di facoltà ſolutiva , o

per dir meglio nö ne ha quaſi punto,o ſe pure ne

ha, tra eſſo ſal comune ,edil ſal de’vegetabili vi

è la proporzione,per un modo di dire,di duca..

otto .

17 Queſia facoltà ſolutivaè di ugualeugua

liſiima energia in tutti i ſali ; dimaníera, che il

ſale di Summacco , di ſcorze di Melagrane , di

coccole di mortella , di lentiſCo purga per ap

punto quanto ſi purghi il ſaledi rabarbero , di

ſcna , di turbitti , di mecioacan, e di tutte le al

tre ſimili droghe purgatiVe.

I 8 La doſe da_ uſarſi e‘la lleſſa in tutti i ſali

cioè dalleduedtamme , emezza , fino alla mezz’

oncia diſſolut’ in ſei once di acqua comune, O di

brodo . Ho oſſervato per infinite eſperienze..

fatte', che una mezz’oncia ſuol pu-rg‘are rrelib—

' bre
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ìbre , e-meno,oquatrro in circa di materie,píà, o

meno ſecondo le compleſlionîm ſecondo la pie.

mm de’corpi. - ‘

r 9 Nel purgare, non ho-trovato differenza..

»veruna tra quei-ſali,cheanno le figure acute , L. .

quegli, che le anno otruſe,ſmuſſate,e cube . Ne

‘ho fatto la prova molrillime volte in“diverſe per

ſone,e facédo ſcíegliere anno a uno-i lapilli cubi '

del ſale di cocometo , del ſale di Zenzero , del

‘ſale di cavolo,e del ſale di liquirizia anno opera

to con la {l’eſſaenergia de’lapillí eſagoniacutiſ—

ſimi del ſale del pepe , delle roſe incarnare , del

mecioacan , de’ſed-ani.

zo 'Dalle ſudette coſe ,ſi va coujetrurando

non ſenza qualche ragione,che iſalicayati dal

la cenere delle erbe, de’fiori,de’frutri , non con

ſervino quelle virtù,e quelle ſacultà ,che aveano

le ſuddette erbe,ſiori,e frutti. `

”IL FIN-E
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LLETTERA
D’alcune ſperienze intorno al veleno

delle Vipere ,

scmrm AL srenoa

ARRlGO OLDENBVRG

Segretario della Sar-'mi Reale diLandn (2415i‘

Tomaſo ?lan Gentiluomo ingleſe Segretario

della medeſima lingua del Sereni/firmo

Gran-Duca di Tafiuna ó'e. '

Elli-atta dal xx 1. Giornale de Letterari

di Roma dell’anno 1673.

E Sſeudoſi in una raduna'nza diſcorlodel pen-3 `

fiero di M.*dela Chambre,ilc]uál per provar

che gli ſpiriti dell’animale ſieno animati, adduce

fra gli altri argomenti quel diſcernimento con cui

egli ſuppone chenell’impero della collera ſcelgan

dal ſanguele parti velenoſe. e le portino a’denri,

e quindi lì trasfoudano‘ nella ferita colmorlo; fù

ricevuto con applauſo da alcuni iqualis’avvan

zarono più oltre à formarne una nuova ipoteſi‘, e"

dire , che il veleno non è altro che una nuova , e

maligna attività de’medeſimi ſpiriti irritari . L..

îmbevuri d’un idea di vendicarſi : che èl’opinio

`ne aceennata ne’Giornali V11,e V… 1-670, e 72,

e cenſurata dal Sig. Redi con reiterate ſperienze :

alle quali ñ poſſono aggiungere le ſeguenti fatte

ic. 9a!
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dal Sig.Dottor Francini, in caſa del Sig. Lorenzo

Magalotti , alla preſenza di moltiSignori qua

lificati; _edeſcritte in quella lettera dal Signor

Tomaſo Platr, che ſu uno d'e’ teſiimonii occulati.

t. A’ z. di Giugno paſſato ſi ferirono due pic

cioni , uno cacciandogli due volte la coppiade’

denti majestti‘ d’una teſìa di vipera tagliata dal

bullo nove hore prima ,nella parte carnoſa del

petto, in modo che dal premergli addoſſola par

te ſuperiore della maſcella le due veſciche veniſ

ſero à votarſi sù labbri della ferita di quelliquor

giallo ſupposto il velen della vipera : &appena;

poſloà terra cominciò à barcollare in sù piedi, e

nello ſpatio di due ò tre minuti era morto finito.

L’altro ancora , che lù ferito nell’isteſſo modo da

un altra testa ,morì ,tnà penò lo ſpario di mezzo

quarto d’hora. Nella prima ferita _entrò un dente

ſolo , onde le dentateſurono tre-in tutto, e per la

prima uſcì molto ſangue .p ‘

z..v La mattina ſeguente alla preſenza di molti

Signori ſi portarono ſei piccioni,e un gallo . La

prima coſa che fece il Dottor Francinifù di paſ

ſare parecchi ſpine di roſe nel petto d’uno d’eſli

piccioni , anzi vi conficcò uno ſpillo ben groſſo

( per toglier ogni ſcuſa e preteſ’to d’attribuir alla

ſemplice ferita gli accidenti che potevano ſopra

giungere à quelli che ſidoveano ferir co’ denti

\ delle vipere) e il piccione appena ſù laſciaeo in. '

libertà, che cominciò à ſaltellare eſvolazzar per

la camera , come ſe non foſſe (lato ferito ~ Ad uu

al
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altro piccione ſi cacciarono nel petto identî

d’una testa di vipera morta la mattina preceden

te‘ , nell’isteſſo modo che ſi è detto di ſopra ; o

cominciò ad haver imedeſimi tremiti , e abban

donatoſi in sù la pancia dopolungo e penoſa

boccheggiar in cinque òſeiminuti ſimori. Gli

fieſſi accidenti hebbe il terzo ferito con un altra_

testa , ilfqual mori in uaquarto d’ora ;e di parti

colare vi fù , che dalla ferita uſcì molto ſangue ,.

dov‘e agli altri non ſe n’era veduta ne pur una... `

gocciola. ,

z. l’ereſcluder affatto la dottrina degli ſpiriti

irritati dall’idea della vendetta, preſe tre stecchi

di ſcopa,e ſpianati,e aguzzi à foggia di lancetta,

ne impiastrò due con quel liquor giallo (premuto

dalle veſiche di molte teste, e li cacciò,e laſciò

fitti nel petto didue piccioni: facendolo fieſſo

ad un altro con lo [lecco non avvelenato ch’era

almeno un terzo più groſſo, e più lungo degli al

tri due . I primi d ue'morirono in quattro ò cinque

minuti, e l’ultimo ſi trovava ,‘ quando fù ſcrittp

la letterafluttavia nella colombaja di caſa del Sig. i

Lorenzo, allegro , ſano, e graſſo, non ostante che

gli ſi foſſe laſciato nelpetto lo stecco che poi di

Ii à qualchegiorno gli fù tratto fuori con un par

di molette per l’orificio della ferita . -

4. Perche fù detto, che in Parigi ſi credca, e ſi

afferiva da alcuni per coſa infallibile che una resta

di vipera preſa per bocca fofîeſicuriffimo preſer

vativo,erimedio contro i morfi di quell’aníma

l( z li,
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li; › il Dottor Franeini ne fece ingojar una al .gal

lo , e poi ſatrolo mordere da una vipera viva in..

tutte duele coſce , mori in .poco più d’un ora: _e

in poco più di tre minuti morì un piccioneferito

cOn una testa morta, non ostante che prima glie..

ne foſſe cacciata in corpo un altra .

5. La notitia di quelle ſperienze moſſela cu

rioſità di qualche altro a deſiderar di vedernela

replica, come alla preſenza de’medeſimi Signori,

e di molt’altri, ſegui nel giardino delSig. Loren.

zo . Primain due piccioni terrajuoli fatti morde

reda una testa di vipera morta di dieci hore in..

circa : e l’uno moriin ſei minuti , e l’altro in ot.

to , come anche in orto ò dieci un galletto avve

lenato da un altra testa di vipera purmotta . Se.

condo, in un piccion groſſo ferito da una testa di

.vipera morta di molto tempo , in modo che quel

liquor s’era indurito nelle veſiche, e col preme!

p non uſciva à bagnaril dente nelfar la ferita; e..

questo non hebbe altro ſegno di maleche le ſot

tiliſlime cicatrici delle den tate: e affinche niuno

poteſſe haVer dubbio di questo ?zz/to ſi tornò a fe
rir di nuovo' cóoll’ iſleſſa teſla, ecca il medeſimo

piccione, il qual non fece altſo che durareà pi

golare, e sbatter l’ali finche. a ferita durò a du'

lergli , e ceſſato il dolore non hebbe altro male,

Ter-zo .`in 4 pollaſ’cri fatti mordere un dopo l’al

tro da una vipera viva , e nie] prima, e ſecondo

(ò 'foſſe che il liquore non penetraſſe nella‘piaga,

òche il, ſangue lo riportaſſe fuori) non J tico

‘ _ eobbe
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nobbe principio imaginabile di male, il terzo

che da principiopareva ſpiritoſo, e vivacemoti

in capo a mezz’ora : el quarto parve cheVoleſſç:

morir p‘resto, perche ſubito morſo cominciò à star

male, ma di li a poco ſirihebbe . Varta, in una

cagna picciola che fatta murder due volte da una

altra vipera viva, nel meno della parte pendente

dell’ orecchio , cominciò prestiffimo a dar ſegni

mortali con vomito, convulſioni, e tracollamen

ti , dopoi quali rihavutaſi un poemfù dinuovo

aſſalita da’medeſimi accidenti ,in modo che alle

due hore di notte (quattro hore doppo la morſi

catura ) era fatta immobile come ſe foſſe morta ,

con la lingua ſuoriflton gli occhi stralunati,ſenza

altro ſegno di vita che quello d’un reſpiro-ò più

toſto d’un anelito affannoſo . In questo medeſi

mo stato ſi ritrovò la mattina,ſe non che ilreſpiro

era più lento , e ſù fatta finir di morir con ’una,

mazzata in testa . In neſſuna parte del corpo E

notò gonfiezza ò livote; havea bensì fatto getto

per di ſotto di una materia neriflinîa . Finalmen

te `con un, altra vipera meſſa in collera che non..

era più stata adoprataz furono fatti mordere due

eappòni, e un pollastro . ne’ quali non parve per

allora alcun male ;onde rimandati nel pollajoi e

stativi ſanifino alla ſera. la notte ſovrapreſi dal

male che veriſimilmente non fù altro che il vele

no, la mattina si trovaron metti. il ſecondo cap

pone z e’l pollastro . -

… Ari resta d'accennar una breve cligtellirruefche

i
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fà l’Autore intorno agli fludii del Sig- Piè!"

Salvetti Muſico di capelladelSereniſlimo Gran- l

Duca :notando ch’ein ritrovò quattr’ anni ſono

una nuova accordatura della Lira antica arci- ‘

violata con le ſolite tredice corde , mediante la.- i

quale vi ſi poſſono fare tutte le conſonanze, diſſo

nanle r ' e .legature al pari di qualunque cimbalo

che habbia i taſìi ſpezzati ; ‘ilche s’intende nellecoſe flebili,e patetiche, non già nelle diminuzit's*`

ni come èpropria natura della Lira . Con detta

accordatura aſcende nell’ acuto ſinoa gſol re un

,enel grave a Gfilfa ut. Hà fatto ancora un can

nocchiale ſecondo l’inventione diM. Nevuton

riferita ne’ Giprnali dell’ anno paſſato pag. 48,

9!, e 108. il quale eſſendo lungo mezzo piede.:

'non laſciò'di ſar il ſuo effetto eguale ad un altro

‘di due piedi. E-di parere che perhaverla chia—

rezza,e terminatione con tali occhiali non poſſa

ridurſi l’ingrandimento a quel ſegno che ſcrivo- -

no d’lnghilterra eſſerſi ottenuro con quello di

M. Nevuton,ma che la proportione ſia come di \
a 8, cioè,che l’ingrandimento chiaro, etermi’na-ì

to che fàquesto nuovo occhiale,ſarà quanto l’in

grandimento chiaro , e terminato d’un occhiale

'ordinario otto volte più lungo . Nonvà d’ac

*cordo con M.Caſſegraindifate conveſſolo ſpec

~chietto nel quale ſi riguarda col _vetro oculare;

ma ſostiene che meglio ſia farlo piano, ecrcde;

haver trovato modo di far vederegli oggetti di

zitti con un ſol vetro.“ - -
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